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SIGNORA, 



La Signora V itt or ia 
Piiflìma-. ■ 



0 N o tanto fìngolati , lì- 
^ luflre Vfiìà Signora , le do- 
^ tiyche i Cieli , & la natu-* 
^ 'ra hanno compartite con 
V. S.sìnelthauetla procreata con mol 
ta belle :(^3 &gratiayCome nelTlytuer- 
la dotata di coft felice & diurno intellet 
to; che con quefio hàuendo potuto ador 
narC animo fuo di molte uirtà , ha refe 
l'altre parti tanto ammirabiliy che non 
foloàgt ingegni piu fublimìy che è per fa 
moy ò per uifia t hanno conofciute 
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epnofiorfiòi hannò ddio, & dahno tutta 
uia cdmpo amfiffimò à chi in uerft leg- 
giadri di cantarle, ^ àchi in projè cui- 
tijjhne S defiriuerle , ma occafione an- 
cora àgli h uomini più ìlluflri di riueri- 
t^jn'qui^mque maniera la fuapèrjòna, 
& honorarla. Dalle cuirare qualità, & 
da i cui mar amgliù fi' effetti, non filo fi 
^ comprende, quanto la fortuna ( come i 
Sauij hanno fempretenuto ) habbia pa- 
tere nelle cofe del inondo per la maggior 
parte, & come ilpiu dellèàolte parto- 
rita effetti contrarij à quello, che fireb 
he il d'ouere ; inà ancora fi'Mè à quam 
taperfettione la uirtà delle fcien'T^e pojì 
fi córìdurrechifteffercitaln quelle» Tet^ 
ciocheifielTuna, conuenendofià parti cot 
' ; fi nobili, & degne d ogni gran Dorma y 
tejfire anco riguardeuoleper^J)ominio, 
nonhauendó Tmuidiofi uoluto accom- 
pagnarle, 'è refiaia di darle quello, chefir, 
fi pjà conuéneuolmente meritaua,^ 
rfeff altra,' ffcndoff F»S.effercitata fit- 
to tàdifciplina del fio prudentiffìmo ge- 
nitore, che nel quattordici anni della fia 
< •' ■ : ‘ . età 
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èiè^li leffk la 7. ogka ; ^ ne'fedìcì , &■ 
difì^to 7 tyf /irò logia , e le pani tutte ‘ 
della ¥ ilo fofiay s*ha di cefi rare uirtù tal 
menteilluflrató C animo y che oltre , che 
piùtoflo per marauiglia pojfono ammi-- 
tarfìy ihe con fiUe 3 quantunque orna-^ 
ùjjìmoynè anche adombrare ys’ode anco 
nefmi diletteuoli ragionamenti con tan 
to jpirito , con tanta uiuaci-à , con sì 
dolce eloquen^s^a , càn fi bella manie - 
va , jpiegare con rote gratijjima , & 
con facilità incredibile ^ i più alti 

diuini concettiy che daintelletto huma-- 

# ■ * 

nopojfano effereìmaginati , ò defiritti^ 
Uoruy poi che con uirtù tante pregiate 
le quali, sì perche più toflo di uolumiy 
che d'una fimplice letttra y far ebbona' 
capaci , come per nm dar fofpetto 4'a^ 
dulatione, tutte adietro lajcio ha potu- 
to uincerf le ingiuri della fortuna , Jè 
non di dominar paefi ,i& fi^tioreggiar ' 
.popoli, di acquijiarfì nme almen di 
^^lthdida,& magnificar^ imperare ad 
iUelletti tmtq dotti , & pcrfonaggi . 
iHipì toiJlusìrii mquendo gli vni, gli al 
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tri ad ejfàltàrl^èt riu&irlaì Che marìh : 
uigliafia, feanch'io^cn Voccaftone df 
dar fiiori quefla Comedia ( che nuda ep 
findomi capitata atte mani ho uefiita 
del 'Prolo^Oy& ornata del nome) de^a 
fra tutte t altre di molta lode , si per il = 
[oggetto , comff anco per lo flllé; come 
quella^ eh' è ricca dd bella inuentìone^ dr . , 

dimoiti fpiriti conueneuoli à cofi fatta «v 
poema , mi fonpofto in queflo modo ad 
h onorarla^ Vho dunque al mondo sfot- 
to il fuo uer amente tùttoriofo nome pur 
blicata;nongià perch'io jperaffi poter 
ejfaltarlo piu di quel eh' ella fìejfa coti | 
molte fnep rofe, & poefie ; !e quali for~ 
fi infieme con quelle di tanti altri inge* * 
j^i felici , potr^bbono un giorno andar 
in luce y fi habbia fatto ; non ejfendo à 
tanto filendore conforme toggetto;ma 
percioche , dou ndo ella comparire nel j 
coietto d* ognuno yprendejfewiìiy fot’- 
to cofi lUufìre patrocinio yfeendo ydi 
resiar illefa dalle calunnie di colord,che 
Sopprimerla cercajféro . B^ceui adunr 
queF»S, queflo picciolo, pegno delTór-^ . } . 

v - - . - dente 


èent€ ofieruan:^ mia uerjò leiy la qmUj, ’ 
fiata fin'hora rinchiufa dentro i confini 
della modefiùiy fi è rijoluta finalmente di< 
ufcire y& dimandarle perdono ydelTof>^ 
fefa fatta alia perfona fua net non hauet. . 
fodisfattojèflefia nel predicare le finger 
lari qualità di lei yÌ€ quali come che fip^ 
nomottifiirncy & ciafeunaper fe degna 
di fegnalato fcrittore , refteranno anche 
paghe yfe tacendole bora piit che maXy 
pernonoffufiarleylafcierò il carico ai 
effe medefime di aprirfi quella flrada 
ogni giorno piày che fi hanno già aperta 
alla immortalitày già preparata* 

le da Cieliy& auguratale dagli huomir 
ni^ DiFenctiay dzQ.d'ey^prilc^f ^ . 
tSH D LXXXI. 




DiF.S.lìlùfl, 
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ilOeuotìfi.Sèru^ . 






rEuangelifla Ortenfi* 
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; Pérforie che interueiigond 


nella Cpmedia. 
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Pandolfo Padre (ti Virginia &3 
■ di Lelio. ’ '■ Y ' 

Hicciardo Padre di Fabio vecchi 
Tebaldo negotiator di Pan - 
dolfo. 

Hertnogenc pedante di Lelio. 




, Flaminio innamorato di Vir- ] 
gioia. 

Fabio innamorato della me- 
defìina. 

Lelio femira, veftita fempre 
\da marchio , innamorata di giouani 
Fabio. 

Achjlltf compagno di Flami- 
nio. 

Virginia innamorata di Fla- 
minio. 

LifettaRofEana. ^ ' 

Brufto ] Flamini» 

Zac<;a Serukbriti F;d)io.‘ 
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A o I cbe gli huomimV 
NobiliflSmi fpettarori> 
■'cominciarono à fafcia- 
rc la Ulta rozza pa rtei,*- 


doli dalle, fclue , Se da i bofchijfuro- 
lK)da i pii faui indrizzati alla vira 
ciiiile con diuerfi modi : & perche 
con coftumi diuerfi, & contrà- 
rii alla ragione, furono introdotte- 
molte vie 5 per tirarci popoli al viu^ 
politico, & conforme alla conuej&n 
rione delFun’buomo con Tal^fct^Pe**-, 
ròi pnidentidi quei fecoli|furono in 
uentori di più cofe; Icquali - tutte teri^ 

» deuano^àjuel^ fine dì addolcire,^ 
infegnare , & anrmaéftnr^'^r^ 
"geghi humani alla cognitione deP.^ 
ìayitaciuile . Da quello nacquero-; 
rigine della Satira , . detta Paftorale, 
4eÌla Fauola dei 'Poema Heroico»] . 
, . .. Àr 5 ^ d al-.^ , 




PROLOGO. 

&d*altre Rappre{entationi. Que(ie 
in fomma,forono diuife in due parti. 
L’una in publica, & l’altra in partico 
lare. La publica dimoflraua le cole 
de gli huotnini grandi , gli accidenti 
della fortuna intorno à gli atti loro : 
le venture, & dilàuenture de i domi» 
nan ri; & firn ili altre cofe. Et quella 
fu chiamata Tragedia. L’altra parti- 
colare, non attendeuaad altro fine, 
chea dimoftrare le attioni de gli hiio 
mini, che giornalmenieoccorreua- 
no nelle cofe loro priuate , Et quella 
fu chiamata Comedia. V olendo mo- , 
firare , & inlegnare con i fopradetti 
ritrouati quali fieno le anioni huma«* 
ce>come varie, inllabili, tranfitorié, 

& finalni.eiitc piene di vanità in tutte 
le cofe del mondo , aminaeilrando 
coli i grandi, come i mezani, & i pic- 
cioli , a viuersigccuidoildcbito del- 
la tagfone^ià fchiuare gli inganni del 
mondo : à guardarli d3la malitia di~ 
queliojfiC di quello: & in fine à faper- 
il reggere,&gouernàre come fiaeb- 
Jtc . Ma percioche la Tragedia 
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difficile componimento di tutti gli 
altri , & in confequenza piu nobiìc> 
febene non molto conforme al ge- 
nio humano , per trattar cole mette, 
& dolenti, fu meno elTercitatache la 
Comedia: la quale rapprelènrahda 
_ cofe fcftiue, & liete, può attraherc 
più le noftre menti ad afcoltarla, co- 
tne quella che fi confa molto più al- 
Fhuomo: ilquale di fila natura fiior^C- 
{ere più dedito al piacere, &al rifo, 
che al dolore, & al pianto . Di qui c , 
dìe molti antichi fcnflero diuerfe 
. Gomedie in differenti foesetti con 
molta maeftria : fra i qual i Menan-. 
dio tenne il principato fra i Greci, 
6^Terentio tirai I-atini: infègnandoi' 
Fune, 6^FaItro con coli fe|ti poemi 
à i Padri, che in ftituifirhino i figliuoli 
fecondo che fi conuiene al debita 
lóro: ài figliuoli > che ofleru ino iPa-* 
dri > come c il douere : à 
' che non fi fidino del tutto de i ferui i 
ài ferui, che fi portino tuttamente 
coi patroni, 6^ al^e cofe si fette- 
che in effe Gomedie fogliono tra^ 
j: ; \ ^ A 6 ' tarfi - 


PROLOG O. 
tarii . Nella qual Comedia , riguar- 
Andandoli riiuomo quali come in 
vn Ipecchio, può > le è di brutto ani- 
jnoj làrll bello: & fé è di beU’animo» 
jferlì’molto più belilo , come foleua. 
dir Socrate . Di maniera, che da ella 
fé ne può trarre mirabil frutto, 
quand’ella liaben trattata, ^intefa^' 
come quella che in foftanza contiene- 
in fé le regole, & la dottrina della vi- 
ta noltra . Però, elfcndo di coli latta 
pregio , 've ne apprefentiamo; hoggf . 
vna,che non fìa punto ingrataà quel-v 
le che riguardano all’utile , ,6: al finci 
deiramniaeftrare altrui. Voi intan- 
to, fcguitc ad òHcruar lìlentio j ch*ia 
dò luogo à chi veggio, vfcir^ per dar^, 
jc principio. - . ^ 
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y-S CENA PRIMA. 

■ ■ Paodolfo folo, 
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O N nacque maihmjm» 
eh' in maggiori affanni ni 
ueffe di me^ferche VhaUer 
figliuoli i eh 'ad altrui fuole 

parer* auentura » à me è 

; di tanto trauaglio»ch'io prom rinfèrno in 
quefto mondo itreppo dime prefimjiy qua» 

’ do per feuerchia cupidità del guadagno 
^enfaifarfor'{aaUanatura,Ó'dìfemina 
:>~ .^yolJt far mafehio : ecco doue la cieca » ^ 
Auara 'voglia mi ha condotto > ecco che di 
fiato f elici fftmo fino pofio in manifefiope'- 
r ^ngUo della roba , della vita , délTho-- 
1/hore di coffa mia ff lontano ogni 

rimedio iche doue il tempo è medicina deU 
• P altrui auuerfiià , à me iato maggior rui . 
na mina ccia , quanto ptù'ègli ffeorre , Po'- 
no ceffo mai di procacciar rimedq alle pia 
ghe mortali che mi fi putrefanno )eel cuo^v; 
r Cima ho perfroua trouato»€hetMl^^hj^ 
crtUifiono piu , quanto più inueccchtam 
non può la fir^a hUmana lungamente ri i 
fifiere al vero fipupme^idffepelireffottefÈ 
failveto,t^Jfar volarle pietre per Pariti 
dìttener najcofia la verità. delle cefi.* ^ 

^ •• • • 
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ATTO 

Ttjtin filo gli huomini, tK» la terra, ^ . 

animali, le piante fanno forza perfcopri^ * 
Te,ér far luce al vero . Horsù non vó^ 
gito piti viuerin quejlc affanno : vengo^ 
3^tcciardo, vengo à renderti il mal tolto,, 
tr chiedepi perdono della fraudo , ch'io ti 
feci : ptà aipeftarà prima Tebaldo mio 
' fidelijpmo negociatore -y che per il ràgazi- 
^ ho fatto dimandare yper conferir fico- 
- quello, che mi cruccia , trattare det 
modo con che fi ha da dir la cojaà Pticciar 
do, & tanto farò, quanto egli mi configlia. 
rài Ma ecco ch’egli efie fuori : me gU foi~- 
rò incontro^ 

SCENA SECONDA. 

Tcbalda;k& Fandolfo. 

iìtB* Vonafita padrone ,mhaucte fatto> 
dimandare,voteU voi qualche cojfir 
damai . 

fiOk. Raggilo vattene ii^.caf^ , taffèttala cor^ . 
mera mi£t , apfMrecehia lajiguola , fy nH' 
tipartire^ajpettàmi la fà ^Tu fai Tebat 
-do come il tempo che ^atfipejp infiruir- 
y- m^^nenT hai perduto r perche di fer- 

uifwe i ti foci partecipe deltrafico ch’iet 
faceuo i confidando fitnpre in manuta. 
il denaro. ^ findamento d'ogni mia fa- 
colta dche aueune per chuofcer'io con. 
qf*Atttafede,jfy amore tumfiruifit'ipttn 
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rulla tua mduflria pienamente còr^* 
datomi» ti diedi libertà di firar mercati 
grójft: pbligarbeni fiabili»vendere, (T di» 
^orre à tuo modo di quanto haueuoat 
moìtdo, 

Teb, E vero i ma quello rinouellare» e vnget^- 
tarnii inocchio quel bene , che rnhauete 
fatto. 

pan. Taci» non hehhi cefi nfdi », che occulta ti 
fojfe» fi non una»che per vergogna ti^ hò ce 
lata fin' bora» ^ adejfo lo /prone delia ne» 
cejptami confiringe à dirtela , acciò mi 
eSfigli quello» che Slimerai ejfere di vtile» 
Ct di honor mie. Nè btjògna» che io ti pre 
ghi à tenerla fegreta » che fole Ufentirla / 
tè auuertirà del preiudicio» chi fi tirarelf 
he drietOffiellafiri/apelfe. 
hite» (3* non mi fate ingiuria col perderai 
òiproemiAonneceffarif. 

Pa». Tirati vn poco piu apprejfi. Tu Jki» che sl 
tdèmpoS che tu per le co/e mie fi ani à Uo» 
né, cénd^è ctfiume di noi mercatanti di ve ' 
nir facilmente altefcomme/fe de cafifutu» 
fé, ragionanti vn di meco Ricciardo di al - 
cime co/è piaceH6ti,pafiò nel fatto di mia 
tnoglie» che alhoraera grauida» volea ' 
. m ognimodà..€h'éllapartori/fefemrSa»tjP 
io diceua, che farebbe mafeh/o , Ó* 
ciò depofittammo due mila fiudi. : ' 

Teb.iò che me lo /criueSli vmce/leHì> dm 
Htìlafiudij^vinaeque alhoraLeUo,. 

Pdn Mi nacque» per farmi fimpre malconteftd/ 

.r 


ATTO 
t0, vna /emina . 

Tei/, dunque perdevi : & dou'è qttefi/k^ figli-' 
uolaì " 

9 un. Perdei fi : Ma t ingordigia del guadagno^ ' 
tn'indujfs a/pargèr voce, che nato mifofi 
fi "vn figliuolo , 

Teb. Che ì/ùpponesie vno per vfi^tro ? Lf4‘a 
nonèfiigliuolóvofiroì 
Tan. Anzi c mia figlia , 

Xeb. Come} Lelio è /emina ? 

Pan.Cefinon/oJ[e , 

Teb. Lelio è voflre figliuolo, ^ è /emina ? 

Tan. Acccfiati 'vnpoce più qua , <iy dÀpiù pia-^. 
n» di gratta che non fiume vditL Nacque^^ 
mi althora non /nafihio , come voleuo io ,, 
ma /emina , la quale /tei Latteggiare pci^^ 
mafihie, ^ per acme chiamar Lelio . 

Teb. Geme fierajle mài di poter coprire co/à,ch^ 
erasXdi/fictU ùtencrnaficjìa}- 
fan. Mi /h in ciò aj/ai /amreuùle la fortunai 
che /rapichi m^laBaka fi- mor^i^ ^ cata 
^ da catarro: cefi tra net la 
è Hata figreta fin' bora. AdcjJ'o l’^ta della 
figfitiola ci mette agranriftì^p:mde, io uor 
rei , che tu con bel modo ienefil ’vta dt /a~, 
tte, che R tei ardo fi coterpti rifiglia rfi i JUoi 
due x^a feudi , che acquetato lui ,mn^ 
y hdùehdo alcun.alm , cd/e perpropne into^ 
rejfe ci dia fifiidio, più facilecifi dimofira 
rù Fufitiad.tqàejio labmuictchefefi tatoi 
Tth^Ten/o^’cjhe tl voLlre configlto non mi piace 
trtfìtìjB v.é,jdj và-mcrcante , oltre meda 
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•do auaro^fi aonuntark di rifi Attere : il 
ftio stinAHedHtamtnieì cradett» ch'egli Ho 
vetri gli altri duermlajche di ragion uin 
fi }& di tutta la fomma non vorrà e^ 
tinterejfe di tanti anni fcorft ? ht hat^en- 
doni, come fi dice, il piè alla gola , potre- 
te voi fuggire di non gli lo pagar' ifuomo 
dà, forfi eh' egli getta il fico , fifirtri , per 
miafe ,di fucciarui ilviuo fmgue dalle 
vene, Ejfer in man fita f e lafiiarfi ifiua 
difiretidne radere iipelo : la fio che che ut 
andranno infieme la pelle , la carne, Vtfi- 
fa, ^ te midolle : A me pare, che farebbe 
miglior partito,^ piu faggio, fendo, com e 
ancora^ la cófa ocenha, temporeggiare, t!p. 
veder quello, che la fera porti : che que- 
fto che volete far bora, fipuò far fimpre ; 
pur mi rimetto, 

Van, Conofeo ejfer vero quello che tu dici , ma 
il periglio in che mi veggo, mi tiene ag- 
ghiacciato il /àngue nelle venti chi tmajfi 
cura,cho la mia figliuola, praticando fri 
tanti gioueni con quella liberti , chel'ha- 
bito di, faccia quello , che laltrt 
fanno ,dàffoechio materno , da mu- 

/ ra altiffimedien coftodiie ? chi mi ajficwta^s 
th*ella.inai^edatamente non fifimpra^^ 
che fi diri quando negli anni dàlia gio^ 
uentù non fe gli vedrmjf untar la barbai- 
oltre ^f^ifino milloahrì 'accideti,chepof 
fino fittali feà ciafc.Hnoìa falfiti mia.' 

Tobs' 'Sacciamàjcfifii mttiamgli miglior gtnar- 
s.» . 'dii 
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ifia perfora intorno ,tT fi fo vi paio al 
propofito,mn r'uufi alcuna, fatica , parnti 
ppter prometter tate diltgenzjt^he mi am 
dorò di quella , che n andrà portando il 
giorno» & fi fin hifigno , ve ne darò auifi 
di dì in dìjn ogni modo il rimedio dt dir-^ 
lo à Kicctardo,n!'n ci può mancare. 

J*an Poi che cofi para te , andiamo in caja^ 
ch'io eontmandaro à Letto , che ti obba- 
difc hit com'ha me ^ intenderemo anchortO 
dajui fi I e.' fina alcuna fiifietta ch'egli 
fia fentiaa. 

Teb. Andiamo. 


Fabio, Zucca fcruo fuo*. 


Lamìnio 


quando hiertglt dip , cht 
A Virginia mi- era moglie i fi altero di 
fine, che fi voleua in ogni modo ammaT^ 
"{ar meco, ^s'io non lo mitìgamem 
offerirmi di fargli vedere la prona ve’ 
niua finXd dubbio meco ak criminale : 
ma io lo ^nnai, quando gli diffi i NoH 
pince parole , vieni, ò manda quefia fe^ 
iajihOf io.tì^hiariro,(y benché egli teneffe 
replicatór^ ehe non credeua , nondimeno 
ilmefihino morto fi rimafi^k ve-’ 

'4erneiaproMj^Hora , che- dir a quando 
meffer AchilU, «7 Tefijt gli riferiranno 
qpeUo che io..gU Jèct vedere hieri firn f 
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tofnt ei farà arr/iiiato , con cht vifì 
credi tu , eh' egli uccettarù fui nóuu ? 

E tu Zucca firuf 'pur fieuro della peUe^ 
che ti è sì cara » tu non ti farai già più _ 
fregare tanto la fchena à venir meco la 
none, > 

Zuc» Di millèptricoli, ne quali Vhuomo ìmor- 
re la nette , ne habbiamo fuggito appunto 
unojàrnmpiù. 

Yab, Ohe Dianolo di pericolo ci è , hauendont 
leuato da dojfe coJtuiìTufeipiù paurofh^ 
che la lepre . ìdon ci farà già più , chi per 
proprio intereffe ci dia noia^^à quello 
che ci può per difgratia auenirc » fi prone- 
derà con l* andare /òpra di noi ben arma- 
ti. Fa buono animo Zucca galante Ó* flà 
. in ceruello che hauendomi leuato il Rina- 
leda canto, non ftimo Orlando. 

Zuc, 'Eh padroncino Jote anchora gtouinc^^ ne 
credete più oltre fome fi ioj perciò quando 
più voi ajficurato dalla kmaccia del iene 
po,Ìf Spìnto da un cieco defi derio , h aneto 
il tifone della ragione la fidato in mano 
della fortuna tanto ma^ior guardia hi^ 
figna,che faccia io per vui, 

E ah. Che cianci tu? credi tu, che Virginia 
mia fia paXfia , che non fappià qde^ 
eh* ella fai tu vedi pur chela JperierCffi 
ci hà mofirato , ch'ella c fiuta , ^ noti fi 
inette st facilmente àpericoio . Ùi giorno 
fnofira di non cenofeermi la notte cm. 
tanti ue^ mi raccoglie. Attendi digrdà 



tijt à viuere allefr Amente. Hor và in r4'*j 
yi aà ASpettnrmi , ch'i* ve À G^^ranìo 
mie tempA^no, che mi ^rejìi'le fue fiarp» 
diftitre per AndAre piu lettere la nette :. 
odi , fi tniopAdre ti dìm-ìnda di me , dilli 
che mene fino ito al hloltafiero à vedere 
la ZiÀ, fai. ■ ■ ■*> ■* . ^ 

Andate» cefi faro. 

5 C E N A ' Q_V ART A; 

Zucca foto. - 

S Tiapiofrefichii pei che per haucr defi 
toà Flaminio , che Verginia lo rac^ 
coglie di notte e fila moglie, CP pctr 

hauerglielo fatto conofiere per prona , ci 
p srs di c^ere fi curi , altro ci vuole afe» 
Ir mi va cefi a l fiafò , che una fiera 
J rà calcata la bambagie, nel grappa- 
no , chfiDiauoló è egli altro l' and zr e. di 
u't:c : (he vccell are gabelle^ mercatantar 
re -unguento da rogna , impaniar brighe» 
pcfinre mal' anni, correre drietro a dijgra 
p€y chefia maladeftcrchi trouq qucJH* Dn 
tij E pur meglio fiarfi al fuoco à cvxcer ck 
jhagne,-* ben, éf dir noudUc, onero andar 
fi filette Àfìendere la pelle, ^ farcia 
jterfina» che andare come Allochi ó' pipì 
ffielli al buio, fy hor a f rouar e vn'o cacone 
, cheiifiacchivna ^t^llayhoraim fallo di 
jdrti rdpere ìlcbllp: io dicoyil vero no 
%tatfupmfiwQtte»qhb nfipnfaia vedermi. 


A 
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'ihudellnre : mi fi appre fintano fhbito quJt 
ti mai fono Siati ftorptàfi , feriti » morti m 
fine non ut veggo guada^Oy GuardieyBar 
gelliy RompicóUìy inamoraiì, yubhatori di 
cappe j fio bene ejuello che dito io, quando 
dico fuppa: Jv fojfifno prefi da Birri, al P4 
drone , perdi egli e riccio, ér'bello > fi fa- 
rebbe grazia , al pouero Zucca fcmfum 
incordai N o fi fanno a nofiri-tepi le gride 
fe no per poueri dfigratiàti\ fe il male 
fojfe ^er vna fra^ ò per due farei vn afino 
a no mi méttere a l'aUentura co padrone, 
ma quefiafèfta fi fa ogni dì,(^ à l Ugo an 
dare, glie, forane he diamo nella pania : 
che fi Zucca, che vna fera ti fino pefte l'of 
fai e tuo fia il danno, venite qua padrone^ 
ch'io voghe parlare ce voi come fe fojfimo 
prefenti: diffondete V andar di notte , fi} 
Ben raccontatemi un poco tutti quelli, che 
ptrandarui hanno haunta duentura, chg> 
per uno, vogHó daruene cento, che finora , 
pitatì mab^ oh no c*e pericolo, habbtamo 
intelUgenzàt con Virginia, credi tu eh* ella 
non fappia quello eh dia fa> ^ non gudr 
di prima fe hsofiincafafhno btm ficu- 
re ? non, che le donne non hanno intellet- 
t'operfordinario, éf* tanto meno póiquan-> 
do fono innamorate: mi fatte cofi ridere, 
quando mi dite eh ella ha ingegno : ek$x 
"ingegno ,fittoporfivna giouine sìbennd^ 
ta,^i facilmete a uoi,che no fapete fi. fife 
vmofio f»e perfide no cdfigliareivhamico"^ ' 




ATTO' 

theji pdajfe nelcerudU tC vna dònna , /è 
fijfe bene U Sibilla Ciurmarla, Non è da 
na bella , che mn babbi vri effercitòdi in ■ 
namorati : qhefio è il loro traffico , quefta 
a la loro mercantia , cb* fi ben' è bruttaino 
mancano bionde, capegli pojlicci, Ufii , 
acque, filimato, profumi ^poluereda den 
ti, filo, vetro, mocchette da leuarfi i peli, 
raffio , biacca, tintura da ciglia mille 

altre diauolarie : quefte manifature non 
fi fanno già per piacer a vn filo, no certo $ 
Venite qua, quando vedete al*Nata% da 
Jpecialt far' quella bella moftra di cere bid 
che, di \uctari, confetti, conditi, miur^a- 
panifpanpapati, cetrfinati , codognati, ó* 
tate fra fcherie, non fate voi /abito concet* 
tura, che lo fa per venderle, tèr hauer mi 
fliorlfia^M ì'Mai sii cofifò io quando fa 
mattina veggo vna donna pelarfi farfii 
rìcci, ipecchiarfi, darfi il raffio, profumar^ 
fi, & bora acconciar qua, è’ ber Ik,^ 
finalmente confumar tutto vn di per raffi 
fettarfi r allhora dico, cofiei mette in ven 
dital a mercarrtiaì perche fubito fi vedo- ^ 
no i mercatanti, che fino i gioueni , come 
fete voi fadrcne, che col farfigliinnanti » 
etfiruirle, coprano fguardi, rifi, cenni, fa 
luti,' lettere, chipiu, chi manco : ^ rari . 
fino, della votira età, che leuino tutta la , 
meccanùqi ^ volete ,,che Vfrginia fifi\ 
talmente data a voi, che altrui non gli nd 
Mbbittparteimsaffitttnfid ffildo ZtioX. 

ea: \ 
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Andreikmo con tuonn prouijìohe di nf 
fne , ip cjfendo ien armati , Ó" hnomini - 
da bene , chi ci offenderà Vorrei f ape fio 
fi queiii scacchi, ty maniche, che con le di 
tefi paffano, ripar armo le haftate , le ba^ 
fionate, te punte, le palle di piombe , ero-- 
tette fihiippi, accette, thp altri diaueli, che 
non filo fognano mà ammalano gli huo^ 
mini ? ér pei, per dirii vero, non mi dan~ 
do il cuor' a far tefi a , a, che faranno le ar- 
mi} a non mi laffar fug "ire per il carico , 
volete eh' io veì dica a lettere di fcattole, fi 
io hàffi tre arfindli in doffo , non appetta- 
rei vna Jloccata,fetm fijfe donnata iapm 
dadi Sun Marco, e la* Mitra del Papa; 
•Non tentabis, io non voglio effere dt ,que- 
ili sfaccendati, impiaftra cartelli, che per 
vn cocomero fi vogliono amma{^fe con 
tgnvnoi ohxMCca, tu firai tenuto poltro- 
ne i mi fiapur ch'io mangi, e bea ', queiH 
fottiuenti, volta, volta fino in terra, for- 
fi ch'io debbo efferè della coita dK^rlàn- . 
do, 0 parente di Sioltofo, che con la lancia, 
é' con la fiada mi bifigni mantener nei 
grado iafiiatomi damet maggiori, 4 me 
hafia firuifUmio padrone, & scegli vuol 
bauerem c afa cantoni , mangin- 

cadenaxxi, caca mstglie, che di notte l ac- 
compagninò, fè ne tròui, io in fine non và 
brighe : di di, qàando fegU vede, purpui^ 
fi foffimofìé l vantaggio, non vo dire, 
anch'io non faceffi qualche cojk , mà al . 


■afwpe 
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buio non mi ci cogliereìe;perche fi io rìpa- 
rafii alto jmi potrebbe facilménte ejfer Jpic 
tata vna gamba di fitto , ^ difendemio 
le gambe , eccoti vno rouerfeio di' alio 
che mi farebbe r < fiate b finta ndfi ^ ò 
finzA ganaffe . Io mi fino pur lafiiato. 
Mr acciaro i panni alcune volte condur 

fuori , ma non mi fono già dimenticate * 
le gambe a cafa; eh itTiìò fimpresù Vaui 
fi con 1‘ orecchie tefi, nè fino ilprimo a fic 
carmi nella calca ond’io so bene , che fi 
no» mi amatane al primo colpOy non mi 
cicorrano piu,aUafè,allafè mangiarete 
per voi padrone la falfa , che pefiate agli 
altriych'ionon andéfo dinauti mai i Mi 
raccomande. - '' 

'scena Q^riNTÀ/ r. 
Tebaldo , & Lelio Fcmina. ' 


leb. 


I O tt dico Lilio , ch’egli è dtffieil cofà 
l'ingannare vn vecchio : V alter aiion 
tua vten’ da altro» che dal tuo andare ve- 
fitto da ma fibio, fendo fcmina» tu ù /itegli 
fuori di tempo lanotteihai ilfonnoìnopuìf 
to , V animo non pefa , ^ fii molto piu ar- 
dito, ó' molto più afiuto del filito : il cfl- ‘ 
hre delb gìiancìe s’impaUidifce , e ti e iti' 
ttg^lpofiiggita la voglia d'imparare, nègu 
^^i^oja , che tipiaccia : fidila dubbio fii 
irmamorato. \ \ ^ ' ^ 

- 'Lei, 
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,el^K(fiteredeiénQÌ,che conV età crefattaff^ 
no del mio uedermi fèmpre mafcherA ì 
'ebé lo dico i che cè anchora altro , él* non jlò 
Jaldó : cojifójjt io fictiroy che quejio Amor 
tuo non fi tirajfe drieto la ruma della co- 
fa , come so » che non m* appongo al falfet 
tna ecco il tuo compagno. 

Oscena sèsta. 

«(' Eabio y Lelio y è Tebaldo 

[Vaht T5 Vo» di compagnia. 

,el. JD Buon di meJfer'P alio gentile , eh/ 
andate uoi facendo per quefie mftrecon^ 
tradeì 

Tab. Vengo dfpiaXfa , it uommene uerfi céh 
fili Molete nei commandarmi niente ? 
ìlei. Che mi uogliate benCtCT fappiate ch'io fi* 
ne uoftro. 

Bah. Bafeioui la manoi k Dio. 

Lei. Andate molto in fretta» à Dio* ^ 

ab. A Dio meffer Tebaldo. 

^eb. Mi racemandu mejfer ¥abio.lo uegohorA 
in maggior cognitione del fiero» tufii innn 
morata di qùefiogiouine : a me ahi ti fisi, 
fii di cenere», è poi di fuoco col con^pari^ 
re eh' egli fé , Tt raffettafii per piacerf^ 
ti offe fi a non fi trattenere un pc^z^c teco,' 
miditiofitto » che tu fii» a ine ho nafeon^A 
derlòì non fi può tenere Lelio il fme^ 
coperto nellifioppa: rifluiti a dirmi il ug.^ 

r.o,aU 
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• altrimenti me mvo horhw A A tuo 
^e,e lo faccio ri filuere, che per piluie del- 
' le cofe fue fi deliberi mandarti lungi mil- 
le m iglia . 

1-0 1. I>eh non fateT ebaldo, 

T eb. Dimmi dunque il vero. 

Le/, che volete voi ch'io, vi dica 

T eb. §luel ch'io ve^go, quel ch'io tocco con ma 
no , credi tu ch'io non ueggo lume ì noi 
puoi già coprire. 

Lei. Eh' Dio, che il mal mio don ha riparo, 

Teb. Non di manco dì. 

Lei. 'Non veggo, che terminare pojfa le mie mi 
ferie, faluo, che la morte , la quale a me 
tanto maggiormente deue piacere, quanto 
io piu di ogn altra ter rana — — 

Joauore mai bene. 

Teb. Il morire e fimprt p renio m vn 

ntrofo, quando l'honorelo sforza, ma mol 
/ij corrono a perpetuo biafine , credendofi 
colmorir e acquifiar gloria ì perche non è 
^ mai faggio partite il morire, quando con 
altra via fi può l'huomo fihernire da gli 
ajfaUi della fortuna . Aprimi prima vna 
volta il fono jfcoprirni le tue piaghe 
non piangere, che quando tl male fia in- 
curabile, non ù uerràmai manco il mo- 
rire. 

Lel.'V oletcmi voi dare la fede di non ridir' a 
^^mio padre coja ch’io vt dica ì 

Temi en lo ridirò , s'io fon'huomoda bene. 
DÌ allegramente , O' non piangere , dtU- 

mio 


?, 
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mìoLelio, di di gratta. 
yfLel. Eh Dìo. 

^Teb. Dì, di» Lelio ,fei i nnamorato A 
Lei. Si. 

ICeh. 'Di chi> Di Fabio eh ? 

Lei. DiFabiOy ohimè, 

Teb. Qhehai? ^ ^ 

Lei, Eh Dio. 

' Teb, Dio che hai} c*è anco di . peggio ?Tu JU- 
^ di tutto. 

\ Lei, 'Deh lafiiatemi ftare. 

Teb, voglio : deh dimmi hormaiil tutto^ 

che sii taf e mi a do tifavo si fe greto y come 
' filo hauejft pofto la mano inquefta pa^ 

fin: di fien\a refi etto, 
r Lei. Voi lo ridirete a mio padre. I 

Teb. FI on, certo. 

Lei, Pòi' che cofi mi promettete » io vi diri, 
Entremmi ^ftefio giotiine si furiofamente 
addofioy ^ si mi acce fi tipetto dell* amor 
filo, che per non morirmi^ deliberai di tre 
uar riparo. 

T eb.* Vogliami cieli y che la rie fichi in bene* 

S Lei. 'Amore, con chi io mi conjigliaua , ' / 

Tfi, Siamo disfatti 
Lei. Mi tnfignò quello che ne voi , nè altri ito 
^ mille anni haurefie fiaputo penfiare. > / 

fiTeb. che configlie fiu? 

Lei. ^lueilo giouine ama olirti modo mia firei 
'I; la', il che fiapendo io , tenni uia di fargli 

0e per vna nofira uicina, di ehi mi p otetM 
^ fidare} Virginia tifi raccomanda, a qu§ 

B fialuto 
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fklutò tglifcrijfe v»a letter/i , neìld quntè ^ 
fregnuii mix fcrtlU , chevnx ftrx U ’iu>- ^ 
lejfe vdirt,Ì 9 che xhrxtofa n»n dejìderx-^ S 
U9,che dì cfftrc cen ejj'o lui, gli rìfìrijjì,che 
•venijJe,cfj io Vattenderéì xll'ufcio di drie* • ^ 
rulba fami dalmxefiro, prefi le ve. 
fii di'Virginix,^ in queir hxbito Vxjpet-* 
fai fin cìltì vi venne. Egli ingx nnxto dal- 
Vhabito,^ dxlVxmor gir onde iche porta à 
mix fiorclU, ne potendomi ricenefiere xt 
bniOf pigliommi per lei, CT c^fi ^9sò, 

^eb, Vu fatto altro ? 

Lei. Penfxtelo voi , tutta quella notte figia*^ 
que meco. 

Tcb. Dunque fii megli e di F ahi»* 

ILcl. Sono, ma cglim'lfx. . 

Teb, Chi ui era altrùi 

Lei. 'SuferHitor fu», che continuando a prxt fi. . , 
car fra noi, C accygtpxgnaux. 

Teb. Come hxnefii tanto antmoiSiupifio a pen 
fifui,ma più che ti fia fuccejfo à contrafa 
l^V irginia,lddìo uogltx eh' ei non ti h ab- 
hi conofiiuto. ' ' 

\,el. ^ on, di do fiateuene ficura , ch'egli tanto 
fi tiene certo di battere ipofiifa Virginia, 
i quanto uoi d'ejfere T ebald ». : . / 

Teb. chi tiatconci» rhabitoindojfoì \ 
E*l.^Amt>y9 di fina mano. 

'lehi chi ti diè' tanto addire ? . -'t 
r ml^TlmecieJimo . 

Te^^«nto hh che lo metteHi in eafx f 
. ie/. Sono circa fii mtfi, tónto appunto, cheme^ 
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m pefrei pgntire* » 

kTehé Perche ? ^ i • - 

I L<f/. Che soie? ' '' 

!|T^^- Ti/mrifor/tejfcrgrauide f 
\Lel. Hcnloso, 

ebs Che ti fìnti dunque ? ^ • 

'Lei. Crefìer^ il ventre. 

T eh, Okàm è ,fì fìi grAuède, fiume rtùnuù^t he fi 
fìrÀ ? . / . * . 

Lei. Non lo so io, mul/tdetto il dt chUc nacqui» 
Teh. Taci.Kopidgereyfai certo d'eprefrknido^ 
'Lei. D ico, che no' l so^ mk mi Jt ingrojfa il uen 
ire^. 

Xeh. 'Poi cheildifìrdine è figuitojo non ubfa^ 
re quello t che fanno ifttocchiycon gridi, éP . 
mina cete tentare m nane di r'itrartidu. 
quefìo 'Amore, ch'io fì bene, che le piaghe 
imprejfe 'mun cuor tenero, cam'il tuo, fono 
talmente infìnabili. ck^e medicine ordì-' 
narie farebhono cpntr^to effetto ,* perda 
non è da perdere tempo : voglio ben due co 
fè da tiyvna che in quefi^ Amore tuo non. 
facci,ne dc 'ùberltofa altra, che io prima 
non le fàppii l'altra che tu si} diligente hh 
auertirc a i figni,^ accidenti, per liqutk 
li poffa conofhrjifì fìi gr cui do to m'k 

ingegnaro dii rollare i rimedi}, éf' pfoue^ 
[4 . deve al tutto. Vk incafa, ^ aspettami^ 
che iovi pcufarb unpoee, 

[ 'Digrada penfì.te ad ògn altra copi , eh* A 
[ ^ rid'irlo a mio piatirò, . - . . 
r Non farò 3 , và, ò* fidati in me, 

e • 5 5C£- 
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ATTO 

SCENA SETTIMA. 
Tebaldo folo. 

^ejia gtoueme per una goccia tt ap~ 
/W//0, ci ha pofli in un mare 
d’ affanni , tanto tempejìcfò , che io te^ 
mo , che l'arte mn a potrà pduare j nè 
tanto biajtmo lei {ckelaJciandofiti*ttaMÌa 
f ratticare con tnafchi , non poteua riufei^ 
re altroue {quanta il padre , che per gua- 
dagno inhonefio ha fatto come il tordo» 
che caca il uifclAo» con che fi piglia. Io non 
gliel vo dire , perche non fi muoia > ma 
andero prouedendo al meglio, ch'io faprò 
a quelle ruine, che minaccia il tempo: hen 
thè s'ella è graffa , che diauolo dirimedie 
trouerò io ? Ò* qt^do anco la non foffe» 
come fi può tener^ch'à ^ngo andare F/i- 
bio fciocco non riconofcaÌLelto : & fé pur 
nefoffe st amicò il Cielo , ih* egli refii in- 
gannato un tempo « non dimandar à egli 
alfine la fua moglie alla /coperta io 

mettiui la tua fanta mano , che ctpuoi 
aiutare : io poi che nonpoffo fare meglio», 
non mi diìungarò da Lelio, ch’einon fac- 
ci nuotii dijòrdini , ér fi uedrà da coprire 
la coffa piu che fi potrà. 

Fine del Primo Atto. 
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ATTO SECONDO 


H O la , ÌH fatti quel ^le yt 
falfo y non ftw fare 
la fillaba yquandoquebe 
ntis dorrmtat .Homerus» 

Buona fera Maefro . 

J>gd. le hi luSìratA tutta la città per muarti» 
quid fit Lali f 

J^el. I fio p enfiando alle cc/è» che nthaùete in^ 
y fignate. 

I Bed. Egi^ogiè facis s loti raccordo la f :anficru 
di Pilade, le 'egan\e d' Ago fin DatOy di 
I , uerefii fimpre per qUefia rumìnatiom 
P portar in fino qualche bella cc fitta , (y 

f àrduamente teco meditando foccorren 

% alla labile reminifeentia. ^ 
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■ delle coHcordanXey eh* io concorde ogrù uoU 
tAtch'io Hoglio , tl feflantiue garbntnmen 
te con auel che fi gli affi, 

Ted. QoW adieitiuo. 

•^enijftmo.sb mutare gli articoli di mafio^ 
lino tn feminino con dijfegno.hò ftudiato i 
deponentiyf^ molte ben gufi atitjke'verbi, 
che depegono VnnmOtet le fue f attieni fan 
no nel paffiue:ho molte volte tocchi i perfi 
1/ìaliyche nel principio mi paruero fi duriy 
eh* iè nen gli petea mafiicare à mio modo» 
pei mi fino riufiiti facili»^ dola: ho fior^ 
fi U varietà delle figure con glt omamen 
fi debi i: ho mólte mite fiudtato i fitpini : 
, * nen mi manca ortografia ,• perche to ado- 
pro ben la penna» nè fò fallo ^quando l* ho 
- in mano. Rimango folamente ne' gerendq» 

da i quali ie v far et volentieri, & impara 
tei qual eh' altra miglier ccfa,che mi fi co~ 
neniJJ'e più, cerio farebbe homai tempo 

dicauarfi la mafehera, & darmi da cono 
feer al mondo , perch*tn fin fine di quefia 
prof filone fila io non ne fofio Jfierare fi 
nonbiafimoi infignatemi di gratia ÌAae~ 
firo qualche cofa più lodtmle , ohe quesii 
latinucci rpagri, 

Ted. Tian pian Letto , tu fiorri troppo» non fai 
tu,che il frutto troppo precoce, non peruie-^ 
ne À maturità. Pededentim, pededentim, 
per mn metfire indigefium Jùp. indigefio» 
qaudo tu ferai alquUto più grandiùfculo, 
nfhti tuoi ancor tenelU mi pareranno 

‘ ■ i- • X k* * idniMÌ 
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idonei yio ti leggerò la filofofiaJ?i Cicerme, . 
in^lAacrobio , /» Attlo Gellie : mafiùa , , 
rumina bene per adejfo quaUo, eh’ io 
- idhe enucleato di Landino > & di S eruio fi • 
pra le Bucoliche. >■ 

Xel tion guardate aWetà , ma alle proue.,;: 
Maesìro , l’ardire dell’ animo gagliardo . 
ì fatto tale, che non temo piu il fantaf 
muy Ó* tante uolte venijfe egli a tentarmi 
la notte y quanto a me darebbe tl cuore di 
potere più dUuiyCt per ardito, ch’egli •ue^ ^ 
nijfé, di rimandarlo col capo bajfo < Biù 
oltre fi for^e dèi corpo fono sì crefciute da 
vnpeX^o in qua, ch’io hò per poco il foSio- 
ncr’^ portare due perfine in vn tnedep^ 

. mo tempo ,* Cingegno mi firue di modo , 
ch’vn dì guardando il proceder mio, il 
n.Qndo shipira, uedendo coni io gli haue- 
' rò girato il capo, farà forfiò Comedie , ò 
Tragedie del fatto mio ^ Bt fi non fijjfè»' 
oh’ io mi finto gonfiar un poco ptù del do - . 
uer,non farebbe per fina più ficura,^ più 
cementa di me : ma fappiate lAaeftro , . 
come mi sì fà dinanzi co fa, che mi piac- 
cia, io la riceuo con tanto diletto, eh' io me 
gli abbandono dentro , 0* non 'capifio poi 
nella pelle : a quefio vorrei io medicina 
da voi. , » V 

Ped. Hai ragione Leliotche qfli animi elait,i(gg 
^mpullcfi fino come crepiti, di vetre, pieni 
veto , ‘O* pu\za, più odiofi al mondo yche 
le fetide cttj^ipfi qut^ijntedc ^Holfig-^:. 

" B 5 mtpio 
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mento poetico di Ijponv, che volle copulai^- 
fi con Qiumne» che nitro non dinota , che 
JjfioneyCioèvnambitiofo,^ immoderato,, 
fi congionge con Giunone, cioefolventoi di 
che eglifi gonfia: onde ni fine condénnnte 
nell’ infernnl baratro , ò* girato da vna 
indefinente rota, che le ejfngita, perciò fa- 
"ràmjglio conUnerfi intra pelhctdnm , Ó* 
firingerfi nel fuo m adulo . 

Ltf/. M.Ì ftringo pftr troppo, (^hora mi duole vn 
.fianco, ^ bora /* a Itro: ^ qualche volt/é 
non so douio mi fin, 

i Ted. Dice comprimere l’animo dato : Ma per~ 

^ chUe ii veggo t^tto fitibundo nnhelnr nlli 
filofofici documenti, prefio, prefio ti dichia 
rerò quelle firme notti Attice. 

^ L^/. Il mio Fabio mi rajfercnale notti, quantun 
que torbide, ^ efiure. 

! Ted. che dici tu} 

Lei. Dico che non vedrò cofit alm9dopiu volen 
^ tie*i, che quefie autiffrci perche col penfar 

fole a lui, mi rallegro, mi firuggo, nè vor^ 
rei vdire ragionar mai d'altro. 

5 Tei. Hai ragione, ch'io V antepongo a tutti gli 
Neoterici, eccettuando fimpre le MifieUa- 
needelPolitiano. 

Lei Et io lo prefitri/ce ad egn^uno, meteendeui 
! anco Ganimede. 

ì Tei. Dtomede,D 'temedeGramma:icoò vera- 
j mente degno di ejfere portato fimpre in 

l’ fieno. 

\] Lei. Et la tìotteienuieà dormir fice, 

tl. m Pei. 



L R l M 
^Ved. Andiamo in cafa, accioche tu incomhi al-‘ 
lo fiudio» dando Optra alle buone l etteve, 
ne tranjèat dies/ine linea. 

Lei. Andate, eh' io vengo hor" bora. . 


S C 1;N A S E C O N D A. 
Achille, tefta. 


Ach. N O n credo che al mondo pano gen- 


tir 


_ iipiù pa^Xf, che gli inriamoratt,- 
che Diaudù di farnetico venne m capo a 
Fab io di dire a Flaminio, che fi prouedef 
fi d'altro ^mor€,cLe Virginia era del tut 
to fina, O* fi voleua vederne la prona, a» 
dajfe la figgente notte, fico, che ghe h fa- 
rebbe toccare con fnano. 


4 Che credete, nonfù altro , eh* vna horafia 
r di gelcfia , che lo trapor tò\i delincale nefi. 


\> 

O' 


funa altra cofii ha maggior for\a adrinfft 
ritt^re, Ò* dentehiargli huomini. 

Ach. ^bi ma perche hauer gelofia , fendo, come 
habbiamo veduto per froua quefia notte , 
in pacifico ppjf e ffo dt Verginia.Non^li er^ 
meglio godere tacere, ^ burlarfi dèi 

fuo riuale fciocco , CP non correre a dir* 
gli ognìcofa per venire poi a prona st vittà 
perofaper fica donna: che befiiupla ,'ia 
fine mi rifiluo che folo le pecore hanno 
i kentura. • ; - ; ' . 

B 5 • 


• ‘ 


atto 

Te. SÌ aìmen con quefic donne matte. 

Kch, Et Tlaminio poi b dice a noi , ò» cifàa» 
dar* a vedere l'auemure di Fabio } per- 
che mn ut andar lui ? ^ non mettere la 
infamia della fua donna in bocca di 
cento perfine . ìda più pa^zà mille voU 
ie noi , che vi fiamo andati , adep- 
fò ci bifigna dargli quefta nuoua : che 
gli farà vn toffico , ma che di tù del Jpct- 
tacolo f ‘O infelici quelli y che mettono fie 
ran\a nelle premere , nelle Infitìgfje 
dtìlf donne y . ehi non haurebbe giurato , 
che Verginia ^afimaffe,(3' fi fife gettata 
da vn vetrone per amor del tuo pa- 
drone ? 

Te, • ’bieJJ'ffm, che Jappia , che il malfarò non 
vuol fella. Signor Achille , le donne fo- 
no donne , c vogliono altro , che foretti , 
pennacchi , diuife, faluti ysbereitate , paf 
figiamenti , ó* frenate : qu.'inte volte 
togli ho detto , conchiudete padrone , cort- 
^udete ì quefia giouine fi con fuma per 
voi i venite alle prefi : ^ non ut pa- 
ffete com’ib Qameleonté d*Jtria » :&,i 
Guktteri del fumo delrofio yma egli col 
difièrire , e andato cercando , come fi di 
ce , il freddo per il letto s certo c^h’a- 
dejfo può di re quello , che difie la Pafi 
qua a i BuratelU } Tardò venerunt. 
Ber che la buòna giomne che fi fini tua 
, andar il pizP{tcore per la carne > è v§- 
_ nuta alle fiutte con chi prima Je.,glt « 


E C O N D C, jp 
fatto arditatntnte tnnan{i. il catiutlh ♦ 
diEabio piu trifto, che duo ajfìtha ben* 
com fiuto il hi fogno della mefhina , Ó» 
tha foccorfa tempo : Jbuon prò glt faccia, 

CT che bocconcino, alla barba mftra , che 
ftauamo fuorhcome fe fojfmo fati proprio 
habioni : quanti altri credete voi, che s* af- 
foghino nella bonaccia, com'ha fatto il mie 
padrone : tutti quelli , che fino fauoriti , 

<3^ non eonchiudone» Che credete voi , che 
vogliano dire in fatto le dono , quarh 
do fanno buona chiera al fue amante , 
fenonìAociccone , che fai ? che non ti 
fai tn?tanXi ? folledta, addimanda, rub- 
ba , sforma, &.quando a qualche galan- 
te donna a cafo dà nella mani vn goffo ^ . 
vn peccorone , vno cacacal{e ,• ilqualeper - 
nefftina forte di fauori, che gli fiam fatti, 
viene a coclufione, cone f iuto il ciuettcne , 
nè fà quella Jlima » che fanno i fanciulli 
delle noci bufi ; in vero la gli fià trop-> 

po bene} perche tanto par a me, che fa l'ef 
ferfauoriio , ^ non conchiudere , quanto 
campeggiar vna terra, ch'apri le pòrte, ó* 
non pigliarla : le donne belle fono le forteti 
!(e, an\i le dolcezze A more , che gUa-^, 
manti bramano d'ejpugnare. £t quandi^ 
elle vi affffano adoffo il Jgnardo , 
cortefemente mirano , fate conto , che il 
portinaio , che tiene le chtaui della boc-' 
ca,vi fa fatto amico: sella afcolta amba 
fiate, ò piglia lettere, dite, che per la por-i 

fidila '■ 


ATTO. 

ttcella del foccorfo entrano ivolìrt mini- 
firi, che la perjùadono a renderji: come Ji 
lajcia in alcun modo toccare s allhora dite, 
a ponte è calalo , la porta è aperta , ó* l^ 
genti della rocca mi inuitano a pigliar ar^ 
ditamewte il pojfe^e . 

Ach. Tu miriejci Tejla quefia fera rrùrahil- 
mente» tocca via, /è mi vuoi bene . 

Tef.lodico qucjle cofetn colera » perche io non 
veggo a di nojlri fra la gtouentu , Ji non 
una raX^ di tientibuorà, frolla pennac- 
chi tfrufta fcopete , orna cantoni »fpa{fa 
untrjtde , pi fia Jpade » ^ cacamufchio » 
che fono nemici mortali delle conclufoni , 
eie col far il Dio d' Amore » ty fiarfsmpfe 
- sii le fte, coprano a ta’i colati la nemifik 
di quelle hi adone» che da principio gU da-, 
tiano ferd\n di co eludere. ¥.gh è uerijfmo 
* Signor Achille.» de tifar V amor e appun- 
to come vnagut rra, dette non hifgnà dat 
tempo al éumteo» mafiringcrlo» (y combat 
urlo ogni volta» che vene data loccafo- 
ne.. Donne ah .non oijogna darmele com- 
fere a mee None alcuna di loro » per buo* 
na d- ella fa.» che no» voglia la burla» in- 
f.no le vecchie s'innmncrano come fimie, 
'Non Lifrpa ingannarf » che quàndod- 
h f fmeno il pi\zicore, egli è for“{a com- 
'' piaceri:» iy ncn far tante garmintUe. Ma 
béd ì » che il v.ii padrone è di maniera 
fe dato nell arrior di cojieì , che giurar eb- 
be Ifhe m iter mettergliela in di (grana » 

ba^ habiiamo 


? 


PRIMO. IO 

Miniamo congiurato a d 'rgU quel che 


non è. 


Ach, che ? non crede, che Pahio fojfe hierfira 
colto, (5* da lei introdotto in cafa ì 
Te. Non lo crede, ne crederà mai, 

Ach. Ah, ah, ahi e forfi eh* ella non fece del ver 
gognofo. 

Te, SÌ, sì delvergognojò : ghincrehhe, che fof 
fe lardato tanto a venire, che troppo 

per tempo fi partiffe, 

Ach, Credimi, che quella tanta dimefiicheXfa 
^ moftro eJferuiUightJfima pr attica frà loro, ■. 

Te, Yàiciamogli la verità di gratia,& faccior-' 
mo prona di leuarg li coftei di capo, 

Ach. Ntf» dubitare, ch'io mi ingfgnaro in ogni 
modo di leuarlo di qUefio inganno -, ma ec 
ce eh’ ei viene. 


SCENA TERZA. 

% 

Piami nio, A chillc, Tefta. 

■la. TJ Pn venga mejfer Achille, * 

^ch, J[3 notte Signor Tlaminio, 

YSèla, Com’andò ilnegocto di quejia notte fa f 
fata} 

Uh. 'Ben per Fabio, ^ mal per noi, 

'la. Perche! 

Ich, Perch’egli entrò in cafà,(p noi, come quel 
le due che mai non entrano dentro, refi am 
ma di fuori, . 


A T T Q 
Vìa. 'BjeYqHaìvta eì^tr'ò tgli ? 

Ach. Per l'ujcio di dietro » ch> ad vn cenno ^lifk 
aderto. , ’ 

Via. Chi gli apr) ? ' . 

Ach. Virginia. ^ - ' ' •' /■ 

Vla.Lavedefievoò. ‘ 

Ach. Ebenech'tolaviddiì 
Pia. come lapotefli vederci 
Ach. Si fece su l'ufcio^ O* iritrodujfe Vahio , (5^ 
allhora io mn potei bene fc ergerla , fe non 
alle vefti , ma nel rimetterlo poi fuori , 
che per meglio chiarirmi megli accofiftk 
vn pòco piu la conobbi di vifi. 

Pia. ^luanto erauate voi difc<Uio i 
Ach. Pdchiffimo. 

Pia. Venne ella ajf ai fuori deli ujcio ? 

Ach. N cn molto, ma ella fìtto voce rajgiono fo» 
Fabio, Ò* lo bacio. 

Via. Come la potejfi conofìere ? 

Ach. All habiiò, klla fidiuraiaWa ohierat at- 
la voce» ^ 

pia. Glivedejieilvifì? 

Ach. Gpuanto bora veggo voi» 
pia. A che bora entrò Fabio ^ 

Ach. Alle quattro fonate^ t 

Pia. §}uando vfet ì 
Ach. Alle fìtte. 

Ila. Chiv era altro con virgìnia P 
Ach. T-abio^, e'I Zucca fuo famiglio : ma- dì 
grana ncn andate thuefìigandop tu fottìi 
' mente, che tautà più trouarete quel che 
^ non uprreu, quanto più curiojk vidimo^, 
.r , frate 


nr yj 


Il 


S "E C C N V O. 


t. 



ftrar^ntl dimandare, 

Tla, Io 'vorrei pur danti campo di ricono fiere H 
vero gittar ìtterr a si rjprejfa bugia, 
jlch, "Ber che volete voiy eh* ioni dica bugia ? 
¥la. Se hauste compofio tjuefia fauola per rb- 
trarmi dall* amor di Virginia, p enfiando- 
ui di giottarmi» accetto ogni co fia come da 
fratello, in buona parte: ma vi prego bene 
che mi dìchiate il vero , perche della mi» 
Virginia no crederei mai sì fatta vigli ac- 
caria , lacuale io so certo * che no» $, ne 
ejferpuo. 

Kch, Mi marauiglio di voi : s*io vi dico bugitty 
eh* io non habbia^ mai bene ; ah Signor 
Vlaminio, bugia io ? 

Jla. Ah mejfier krhille , ricordateui , che fiie 
nobile, che norifonuiene a voi a dar bi» 

fimo ad vna giouine honeflijfima. 

Ach, Honefiijfima ah, dimandatene al 'Véfi»„ 
Eia. Che dici tu Tefta ? dì il vero, Ó'* non mi 
ingannare, fie ti è cara la gratta mia,^ 
Tefi. Eh padrone, so che fife fiottofii beilo io, poi 
che a sì caro compagno, éP sì fc del fer ul- 
tore non credete quello, ch*ambidue han- 
no veduto con gli occhi propri] , il tutto 

e^che quefia nmua non fa per voi,ecofi > 
via. Ah furfante, porcOy ancora tu ti burli di 
mi i tu menti falfiamente per la gola sfite 
ciato, che tu fiei , an'{i io in quell' hora^ ó* 
quafi tutta notte mi fono trouato con 
•Virginia a ragionamento tUla ferrata , 
ni altro vi era in mel^o oh pouermA 

Vir- 
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•Vergini a , partii che con rngkne fi dolejfe 
di quel traditor di Yahio , che gli attacca- 
ua i ciantolini alla falda » &gli tejfeua 
calunnie adoJfe.Ben mi dtjfcy che a quel lo 
ifiejfo tempo s' era voluta trouar meco ac- 
cio che il ribaldo non fi vantajfe di farla 
parere quella ,che non era: oh com' ella fa 
bene , chi poteua mai purgar la fina innò- 
ccn\a.Se io a qttel tempo non mi fojfitro* 
nato con -ejfa lei , b gran tradimento : ma 
ionèpagarblinuentore ,fè io vmo inno 
dimane, JccleratOy che per acquifiar ti cre- 
dito ;inf ami la più honefiagtokinedi que- 
Jia Città, 

hch. V elite Signor 'Flaminio , poi eh’ io veggo, 
eh’ appo voi può più ilfenfi.che la ragione, 
^ le mentite lufinghe delle donne troua- 
' ne più luogo che il vero tefiimonie di vn 
vofiro amico: fate ilcafo vofiro, ch'io farò 
il mio, 

TJa, Volcjfelddio, eh' un pe^^ prima io no mi 
fbjfi tanto fidato in voi , eh' io vi haurci 
mandato per fina di maggior verità, 

Pich. Chi ò di maggior uerità di me ? per mìa 
fìfChe io fino tanto huemo da bene, quan 
to a curi altro yche sij in quella Città, 

Ti, Andiamo qua mejfer Achille , per vo- 
ihafè, 

Tla, Andate pure, ma tù T efia traditore non 
mi venir più incajày guardateui di 

ncn ff urlar e di Verginia,comhauete fah. 
Uf>meco, 

j' Te* 


• S E 'G O N D :€>. xt -V 
e. Andf nmo vi dico, 
tch, Andiamo iCh* IO voglio hattere fiu intellèt 
toÀiluu^ 

SCENA Q^V A R T A. 

Flaminio folo. 


F AhiOy Tabioitù non 'porterai di qu$- 
fia ribalderia il piccato fotter accia io 
ti ne pagherò ribaldoyinaldicente y che tu 
fei:\ tu penfi con fofijliearie leuarmi dal^ 
anìore di Wlrginia,ts non ti rtufiirà , sb 
che reHauamo fcherniti di bello, fe la prò 
uidenXa di Virginia non mifaceua quefia 
netti pajfata effere /ecOéFo ruma manda» 
nti quefto impiccato per le mani . Ma ec^ 
co il fuo ftruidore , farà bene che megli 
accofii vn poco , forfè che da lai ne catterò 
la macchia. 


S C E N A Q^V I N T A. 

Flaminio, Zucca, Paggio. 

% 

'la, Là, 0 fratello» odi, 0 fratello, 

Zuc, V--' Son morto , Flaminio mi addi» 
mandai, 

^la. Faggio chiama quel ferno , che 
ag, Olàyòià,ffchio, vditi,b quell’ huomo 
d mio padrone vi dimanda. 


pajfaìà^ 


Zac. 


A T T O 

Z::r. Non ho tempOi ch^iohg facend*» vn*^ltrà - 

F/ij. Ncn haucr paura , o compagno , . 

ajfetta» vna parola. 

7.UC. Chi mi comanda voSira Signoria ? 

Via. Oue r lituo padrone ì 
Zac. In capi. ' ’ , 

F//?. che fà ì 

ZiiG. Stapf. " (»;V? ' 

Via. DimmKfcmepkeglico l* Am:re di Virgi-y 
Zuc. Meglio eh* et non merita. 

Via. f orche f 

Via. Perchlegli ha hauuto pria pn{a durarci 
molta fasica. 

Via. Chepirte} 

Zuc. ^uap che di pia bocca non lo pppiate,ao. 
zà egli di mio ccnpglio ve lo dijfe. perch’ia 
no voleuat che diuentajfe voslro nemi co. . 
Via. Dunque Vabio è infbùcn.t gratta dt Vir- 
ginia ? V- 

Zuc. S'ella e fua moglie. 

Via. Cerne} quando la Jp Osò} 

Zuc. Ponmepercir(api, Q.pett^mep.: O 
Via In prefenXa di chi} 

Zuc. Mia. . ■ - 

Via. A che bora ? ♦ ’ 

Znc.Dinotfe. ' " 

Via. EraiU lume ? 

Zuc. Al puro. fhia> . 

Via. Come duquè m^opepi quella ejfere Zirgè 
Zuc. Rotta di me vorrefle mai , che il mio pa- 
drone hauejfc fpiQpcta 'i/na per vn altra si': . 
■ ■■ ' ..-.-i . 
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tht Ut, farebbe helU io. 

Pia» Tnprejen\a di chi fi fecero le parole ? 

%uc» V oche parole fi fecero; ma tanti fattiy che 
tutta quella nette non fi finii altro. che di- 
menamenti y anheliti , calpeilq , ch'io mi 
cacaua fitto, che non fojfero fintiti, Ó* w- 
leuaffirno U nofire. 

Via, Pur, tu non la vtdefiigià nel vifi ? 

Zuc, NonpoJJo dire di hauerla veduta cofi 
del chiaro; ma so bene, ch'ella e dejfa. 
Via, Conio lo fai , per Ajirologia ? 

Zuc, Credete voi , che gli fiamo Siati vna fot 
voltargli ho “tina decina di volte tocca la 
manOyCr riconofiinto le vefii, il vifi , la 
^Jlaturayt& gli ornamenti. 

Via, Tu conqhiUdi in effetto, che Virginia rac- 
coglie di notte Vabio ? 

Tue,- Cofi r accoglie ff e elld voi , thè lo meritata 
più diluii 

Via. Quanto ha,che nonfoUe da let ^ 

Zuc. Questa notte p affata: chil sa meglio del 
T efia voftro,(y* di meffer Sichille , che ci 
viddero entrare. 

Vlai Tu menti manigoldo , th piglia queSio 
per antip affo, 

Zuc, Oih, oih, oih, porche battermi ^ 

Pia, perche dire quel che none manigoldo da 
forche, 

Zuc. Perdonatemi, ch'io mi credeua di non ofi. 

findcruiydicendo laverità. 

Via, La verità, ah gaglioffo, 

ZuC,-OÌh t oih, oih, . , 


Atro . 

F4?. Se mi fojfe honore , Ajino da bafloneitù tt 
trarrei il cuor del corpo s so bene , che tH. 
dei ejftre l'inuentore di quefta falfitd ; ma 
lafcìat che mi dia nelle mani quel tradito^ 
fe dt tuo padrone t doue fàggi? fermati, eh’ 
io taglio le gambe al corpo . 

Zuc. Se mi uoleie amma^fiare, dicendoui , 

T la. Che? il vero 
Zuc. Non dico co7 . 

Ila. E dunque ilfalfo ? 

Zuc. Come volete voi : ch’io ùen vi vo offender 
piu . ' ' 

Ila. Non voglio coji : Dimmi, fe non ch’io ti ta- 
glio quel moflaccio da pugni,chi v’aprì fi a 
notte? Di su prefio . ^ 

Zuc.Sarehbe meglio per me d’ejfere fin^a lingua 
fta. Vuoi tu dire, b nò? 

Zuc. Nonpojfo dir altro, fe nonché quella ma* 
no ci aprì hierfera, che ci apriua V altre 
uohe. 

FA:. DI, chi e quella mano ? 

Zuc, HA «1 n mi sforzjste à dir quefio di gratta» 
Tla. Io vò che tu mel dica furfante . 

Zue.Iénon viddi Virginia invifi, ma difion . 
tura, di hahito era sì fomighante à lei, 
eh' io giurarci , che fojfe fiata d'effa . 

FA:. Il u menti per lacanna, poltrone, poltrone , 
Zuc. VI on dicoche fojfe lei, 

Yla.Chi dunque altri ì 

Zuc, Non lo so , mà cf.i naperfi 'è gramia, 
ty il maggior affanno in che il patrone . 
fitroHa, ò, chea quella gioitine fi gli goih . 


é 
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\fiàUuentre, 

j-JT/d. Non so chi mi dire: altra femìna non è 
in.^ue/la cafa , che Virginia , e v 'na vec^ 
chia: quefla è vna co fa daOomedia; qtie 
fii ribaldi mi s^r\an9 con UfUe girando^ 
le à credere piu ad altri, ch'k me idiejfo: . 
•vien qua afino, dunque fe Virginia non è 
grautda,tu concludi, che no» elei. 

Zuc. Mi volete adogni modo condurre à qual 
che malpajfo. 

( Via. Dì dunque. 

l Zuc. Dico , che quel' a perfina con chi fi trafiul 
I la il mio padrone, hà gonfio il ventre , (y 
f f enfia di' e fiere grauida. 

'Via. Va alla mai bora. 

^ Zuc. Mi vi r accomando, re Piate con la veftra 
i creden^: s' io ci tomo più , fammi il peg- 

gio, ch'io tei perdono , ti venghi il cantaro 
nelle mani. 

Via. Voglio pur anchora % fare quefla vltima 
proua,e vedere Je Virginia è grauida, ^ 
ì fie la è , comi io la fiimo vergine : vogUo in 
ogni modo per difefia delthonor fino am- 
maPfiaruno di quefii calunniatori : Art- 
dero à trouar la Ltfietta, che vadi à lei» 



Fine del Secondo Atto. 
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SCENA PRIMA. 
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Tifetta roffiana, Flaminio padrone^ ^ 
• Briifcoferuo* • ' - 

X quejld e vere tpofs'io di- 
nentar erba , anzà ella • 
ncngli volfe mat bene: ^ 
perche n* ere Jicurtjfima t .1 

non ho mluto nominar- 
glielo mai, quantunque voi per capric- 
cio di gelcfia me ne habbiate molte voi- 7 
te infiato ; perche giudicai fempre in i 
amor ejfer gran fallo ilmofirarfi geìojòf 
ho per prona ueduto molti y che han- 
no pefio in gratta alle loro donne i fkoi 
rsuAli s ^i cheelle mnnefaceuano prt- ..>! 
ma firn: a alcuna , &forfi ncngli.conofce- 
iuano i fi lamento con mofirarfi gelofii 
perche col feoprire il fojfetto , dauano allo 
- loro donne cccafione di penfar , che qual- 
che buona parte y. ò rara quatità fojfe ^ 
nel gioutne riuale , che conofeiuta dal- 
lo amantedo riduccjfe a dir mal di /«i,^ 
a fijpcuare,'^ mettergli il ccruello apar- 
iito-y pereto io non glid nominai mai ycome 
: ui dico y pernon glielo metter in grattai 

' ma ut giuro bene per quanto amore ut por 
io , eh ella non ama altri ^ che uot: vor- 
*. ‘.v> * w. 
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-rei» chi fintifle vna vdta l» paX^e, ch'eU 
' In fà, quando vi fente nominare, io mi fo^ 
no tal' bora trouata con lei alla fine/lr:^, 
quando pajfauate^^ perche togli haueua 
tuttauiqV occhio adùjfo y & auertiuaad 
ogni puntino, mi pareua^che diuentajje un 
fuoco» ^ vfiijfe defentimenti» in vn atti- 
.me f mutaua’in mille colori ,fi che mi pa 
reimpojpbile quel che dite, éf ni finir ou a 
rete quella ejfere faljìtà manifefia, che 
non può ejfere altrimenti, 

Eia. Egli e il nero. Ma donde nafiene queìfe 
farandole : non vi è dubbio alcuno , che 
quel trifto di Fabio è fiato aperto in cafa: 
chiDiaucloglipuò hauere aperto? 

Lj/T Chi sà? potrebbe per qualche viahauere 
hauuta la chiaue di queWufiio, hauef 
pofio qualche giouanetta dentro vefHta 
deiVkabito diS irginia,la quale poi l'hab 
. - hi riceuuto in prefin^a del compagno , ó* 
feruitore vofiroi tl che è f adì cofa, perche 
queWufiio e fuori di mano , che malanno 
so io? Il Mondo è tanto fotttle , ch'io non 
. eredo fi non quelle , ch'io veggo . £ chi lo 

può meglio faper dì voi? Non fitte voi fia- 
to tutta notte à quella ferrata co lei? Non 
sfi tratenne Virginia con voi? Volete più 
creder alla fafità W altrui , chiù voi fiefi 
-fi,che vegli fife treuato ? 

Tla. Come s'io me gU fino trottato. 

\.if. Perche dunque dubitare ? Vi hauer an- 
no voluto far perder d'animo» accioche glie 
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la ìafcìate : V altra , tanto è V trgmia gr/t^ 
uida , quanto io fon vergine , fofie cojì di- 
S^flo voi a riparare alle mieneceffità , 
quanto io fono ficura tU leuarui di quejio 
faceto. 

3ru. Sì ,n » aiutati pure per venir' al tuo dije- 
gnoi M/‘ marauigliauo che quefla poltró- 
na tardajfe tanto à far qualche affronto m 

'ila. Vi fon'io venuto mai manco di quel che mi 
hauete addimandatoì Non ut nò fatto por 
far à cafa due facchi di grane, che mi chie 
defieì Non vi diede tl famiglio due feudi 
per le legna ? 

Aru. Cojifojfe ella arfa , & che toccaffe umeu 
dargli il fuoco . 

L//T Signor fi, e ve ne ringratio: Ma bora io non 
ho vino in cafa per due »iorni, non ho fiale, 
ne oglio, nefoiian^a di quefie mondo: Bifi 
gna pur che viua anch'io, s'io ut debbo fer 
uire. 

Bru. Qol malfanne, cheti venga porca . ' 

Bla. lo farò prouifione , non dubitate . 

Bru. Sififl 'entrate volìre non empirebbono la 
minima parte dell ingordigia di quefi a 
ffacctata . 

Liflii vostre fin parole: in tanto lanecesfitù 
mi fa farevigilitychenon fino commandate 
dal Piouano : quefie co fette fono niente al 
pari della grandeXfa voStra,^ nondi- 
meno danno la\ vita à vna voHrd ferui- 
trice . 

Bru. Seti padrone foffe il più arguto huomo dei 

i . > mondo f 
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ff^ndfisquelìa eiurmaborfi lo cenfondereb 
be:ma mi conforto ^ch* egli non hn un quat 
trina à lato ^ la mnt* andflrà fatta gaghof 
fa a qHefta volta. 

Non mi trono denari à cantOima piglia- 
tt quefta collana,i^ impegnatela»ch’ io la 
rifeattaro poi. 

La pigltarà st^non dahitateiér la cappa, 
^ la pelle amchora: o che bagafcia. 

Mi uergogno pigliarla , ma la necejjìtà 
mi sforza , tanto maggio/ ob Ugo Signor 
F laminio. 

Oche vergogno fa creai ara, mirate come 
s^è arrofcita,obligo fi}all’ altra tlgiuppone, 
ò la beretta,^ t puntaliiohime nongH pi 
gliarebbe mai per vergogna, vergogna la 
manigolda ah , s*io non ti b afono un di. 
Non accade jHon vi poffo mancaresandate 
pur., e tornate bene rifoluta del tutto ,, Ó* 
io non filo voglio partire la roba mia con 
voi , ma fe poteffi , gli anni ancora della 
mia vita, 

lo ue ne ringratio: prego i Cieli ui dia* 

no ogni maggiar gratta. 

Et a te diano il malfanno , cb* la mala 
Vafqua, Jcr off accia, 

Ankate, ■ ^ 

Mi raccomando S>igncr Vlaminio, 

Andatr felice, 

^lueft e offerte vltime padrone ui cofla- 
ranno tantoffe io non m* inganno , che fa- 
rebbe affai men male effere in tutel a de* 
C 1 falfari. 
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faljàrijn peci contnarìeli ^ktauolA colti • 
leccar di , in viaggio cm cingati ,* che dar. 
Jìcurtd di fe in qucfto modo à Jìmìli 
fintMiJi ? è forji che la non gli sa ejfere^ . 
Vorrei più prefio alloggiare Spagnuoli 
' in cafa À difiretione , che hauere tantiti 
d ih Ugo à (juefia ribalda, marifiota ,Re* 
gina deile sfacciate, Principejfa delle pre- 
fonmofi, 

ila. Lafcia andare , pUr ch'io efia di qteefto 
labirinto; ma andiamo , e trottiamo piu 
genti con noi,à tale,che fe cofini ci dà nel 
le vnghie,poJJìamo far quifiione jen^a di^ 
fauantaggio. 

Bru. Andiamo pur padrone a far prouifionedi 
denari per la vecchia,che al ritorno gli pa 
rerà d'attantuir convoi 

Bla. Dianola fà, che non fitenghipagata.. 

Bru. Pagata: mi venghi l'anghinaglia, fe quel 
lo,che gli haucte dato non è l'arra del re- 
fio. E^/i e appunto comehauer gettato una 
goccia di acqua al fuoco , ò vna lente ire 
bocca a IL'orfo ccmfiete ma: quefie befiic: 
xcffi.'ino ah. 

Pia, A pcfiafua. 
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LeVio femina, Fabio giouinc. 
Lei. OLI 


Vani ha Palio , che vedftto non hai 
'amor ? 

fai. 
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Tah.TyeHonoeJferitrecTt» 

Lei. Geme puoi tH ftar tanto f 

Vab. SertioqueBa mis Donna più pertratteni 
menfOiCheper paffionc eh* io habhia di lei, 

Lei. S4t dunque innamorato di beffe} felice 
u, che non hai chi di notte ti fu egli. 

Tab.Ti diro, mi treno tatuo lungi da riua, che 
la jpcran\a non può pigliar radice nel 
euar mio,^ finXa quella , paz.\p t chi fi 
imbarca. 

\^el. Chi e cojlei,che non degna la feruitù tua f 
feto fojji Donna , non vorrei che con altro 
occhio Amore mi faettnffe il cuore, che 
col tuo,fei bello gentile, coBumato, O* btsù 
certe labbra^che inuitano le donne a farti 
forz.a per bafeiarle. 

Lai, (i TÌng'c alio. Ma fe foBi Donna , farefii 
come te altre, del grande 3 mi ‘oifegn,vreb^ 
be feruirti vn* anno pria , cheta mejlra^ 
fitdi conofeermi . \^ons»toper meche 
priuilegio elle h abbino , vorrei piu pr$~ 
fio ejfer vna bella Donna » che l' Impera^ 
tore. 

1.el. Tu vai difuori,Ó' non mi fife ondi à pro^ 
pofito per aon mi dir il vero , tu dei ejjere 
certo nel colmo della felicità, chilo ti veg- 
go piu contento del folitotSia che hai , che 
tu dìumu roffo ì 

Vab. Io mi vergogno di non effere quel galante 
innamorato, che tu mi dipingi % C07?ie 
fai tu Lelto con i' Amor tuo ? 

Vel, Cfl» mio ho quefi^aitantaggio., 
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citi 9 lo veggo egli bora ch'io vogUo, T 

^4^. So che l’hai pronte Jimpre,percioche ini- ' ‘ ^ 

io quel che vedtttipar ejfer l eitma iono» ■ ; 
parlo da Poeta. 

lei. Dico vederlo con quefii occhi ; ma ti vo~ - ?U- 
glio dir pili, trouarmi colmo bene da foltr * 

, ' à fòlo. ^ 

f Tab. O, ò quella è qualche cortigiana. 

’’ \.el, Dtio^ch’èperJònanobile,ricca,ily‘natadi 

j buon padre, ^ madre , quanto alcun'ala 

frodi noi. ^ 


F? 
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Vab. E giouane ? 
lei. Della tua etk. 

Vab. E bella ì 

Lei. Wifo dolce,^gratioficome iltuo. 

Vab. 1 i vuol granbene f 
Lei. Me ne uombbe molto pi ù,fi mi consce ffb 
Vab , Che non ftconojce , e ti troui con letico^ 
me può ejfer quejlo ? 

Lei. Con incanto^ 

Vab. T u mi burli. 

Lei. Dico da vero^ 

Vab. Stai frefco : poi che ami chi non ti cono/ce» 
perche non te gli fcmpri ì 
lei. Perche farebbe la mia rouina , fi nrt gli 
fcoprijji. 

Vab. che ? ti vorrebbe peggio , fe ti conofccffe ? 
Lei. And meglio, perche fiando cefi , nonm’a^ 
ma punto, che non fi può amare chi non fi 
conofee. 

Vab. Perche non te gli fiuopri dunque ? 
lei. enti ho detto, che farebbe la miarouh 
' - na 
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n/l a fattoi 

TaL Seji vorrebbe meglio,etme farebbe la tu/e 
rouina. 

'Lei. Cerche mi fi trmcarebhe quella commedi* 
tà,cb*ie ho di potermi trouar con lei* 

! ' Tab, Ti troni dunque laPhora foco f 
Lei. Spejfo. 

Tab. E neri fa chi tu fei ? 

Lei. Njon^ch*io vò trauefiito^ 

V ab, E la te echi f • 

Lei. La tocco. 

Lab. E l'abbracci ? 

Lei, V abbraccio, 

Vab.E labafci} 

Lei. La ba fi io, 

Lab,%j chela deue ejfer'una hagafeia , poi 
eh* eli a tocca chi no» cenofi&é^ ép ama chi 
non vidde mai « ma in fatto non ti credo ^ 
fy* tiburli di rne. 

Lei. Pof'io morire, fi io t* inganno, ò dico cofitè. 
che non fia. 

Lab , Come puoi bafìiarlafindo mafihera, ve^ 
di che io t* ho colto ? 

Lei. La mafihera eh* io v fo,non mi impedì fie, 
T ab. Elondimeno , perche non te la lem , & fia 
quel che fi voglia. 

^.Lel, Perche la fi afiomiglia tanto alla faccia 
humana^ch' ella non fe n*auede,cofi mi pi* 
' ffia in fiaynbio d'una per fona , ch'ella 
ama ejlremamente. 

Lab. Tu mi fai impa^re , non fi finte quella 
fcor‘{a dura al vifo,quando la bafei, 

^ ^ 4 Lei, a. 
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Lei. Xontche tl Mn'eftro , che mi diede Ituna- 
fchera, ch'io v/àja tempro di forte , ch'el- 
ln cede al tutto, ^ hà del molle , cèrne la 
tarns, 

"Sab. Chi peìtfh chi tu sij , conofci tu queìlapeT” 
fona, eh' ella fi ardcntemsTAe amai 

Lei, siti vn mio parente firettijpmo. 

Vaf>. Sa quel tuo parente, che quejlà per fina ti 
ami tanto per fuo conto, tH* pi^l* piacer te-: 
fo, penfandofi di lui ? 

Lei. Appunto : nè i» vorrei , che mi fi farebbe 
nemico, perche gli rubbo quel diletto , che 
dourebbe ejftr fuo , an'^i pur mio, perche 
amandola io, comefo, merito quel bene,^ 
egli no,ch‘ei non ui penfa. 

"^ab. che fi che ti conofeerà un dii è impojfibile 
dura r Sii quefi e trefehe lungamente, eh* el 
le mnfijcH Jprim. 

Lei. §)u‘Jh non ch'io farei rouinato dÙ 

mondi. 

Lab, l màko balio vai da lei. 

Lei. ln/quell'habito,ch* ufaquel mio parente, 

Lab. Porti tu armi > 

Lei. Non,che quel mio parsnte,ch'io misfor^ 
d imitar e, è come vn agnello, pacifico , (jè 
quieta, 

Lab. Dsue ejfer una pecora , poi che ne li fatti 
d'amore và finXa arme. 

Lei. :N on direfii qusfio , s io ti dicefsi chi egli • 
è, ch’io so, che tuV ami molto l'Ma che di- 

- rat tti,che là dotte io vo , ci è vna gioiti- ■ 
neitaienerAf^freJca,ch*èguafiadi te» 
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' ' & ti fc!}- ira , e brama molto più che la 
, ma Donna . 

•Tah. 'E bel lai 

LeU Si ajfomiglia molto à mia forella^ ma è piti 
gmiine dt lei . 

"Fah. Certo f ’ 

'Lei, Certo . 

Lah, Perche non mi meni tee o , che ci daremo il 
più bel tempo del mondo, 

• Lei, Non potrei hauere compagnia più ceira^ (3* 
i* ■ più dolce dite : Ma per molti riipetti non 
^ ccnfmtirebbe mai , ch"to te lo dicejpt 0* 
piti perche hai volto l'animo ad altra Da 
na , Ò* ella il sà ne fià dolente , 
perciò mette ogni cura , perche tu non la 
cenofei , 

Tab, MohrimiJjfCyioT adorare ma no mi dette 
volere e>uelgran hentt che tu mi d'i . 

Lei. Anz.i è dt tedi tal maniera pregna ^ch e non 
captjce nella carni feia , e quando ti uede^Jì 
altera tutta , 

Lab. Là pouerina fi porrà morire di Jfafimo» 
che non 'trcuerà chi la [occorra , 

"Lei, Fila ha p^ fermo, che Parner Juo debi ta^ 
fare frutto , ch'ella non è fen\a ingegno ■ 
^ per vie indirette [pera goder P amor 
tuo. 

Lab, Eh , che io non fino sì goffo , come quella 
che teco tutta notte ftà, 0» non iiconofie $ 
Accofiarmifi vna Dona per uri altra ? Sa 
che meritarei , che mi fojfe dato da bere i . 
ma come hai tu [coperto quell' Amor 
t/'- C 5 [m 
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Le!. ÌXont che il M»efiro , che ini diede la ma- 
fchera ch'io vftja tempro di forte , eh' el- 
la cede al tutto, C' hà del molle , come la 
carne. 

"Lab. Chi l^enfà chi tu sij , conofei tu quellapeT- 
fina,ch'ella fi ardentemente ama ? 

Lei. SÌ, è V» mìo parente ftretùjfimo. 

Vaff. Sa quel tuo parente, che quefia per fina ti 
ami tanto per fuo conto, dSP pigli piacer ti- 
po, penfandoji di lui ? 

Lei. Appunto ; nè io vorrei , che mi fi farebbe 
nemico,perche gli rubbo quel diletto , che 
dourebbe Cjftr fuo , utì'\i pur mio, perche 
amandola io, come fo, merito quel bene,^ 
egli no,ch‘ei non ui penfa. 

Vab. Che fi che ti conofierà un dii è impofiìbile 
durar sii quefie trefehe lungamente, eh* et 
le nmfijcujprhio. 

Lei. ^tiefio non ch'io farei reuimto del 
mondi. 

Lab. l ri'èhc hahvo vai da lei. 

Lei. Jn/juell'habito, caufa quel mio parente, 

Lab. Porti tu armi ? 

Lei. Non, che quel mio parente, eh' io m ìsfor^ 
d'imitare,} come vn agnello, pacifico , CP 
quieto. 

Lab. Dsue ejferuna pecora , poi che ne li fatti 
d'amore va finXa arme. 

Lei. Nondirefiiqusfio , s io ti dicepi chi egli 
è^ch'to so, che tui ami molto i^Ma che di- 
rai tu,che là dotte io vò , ci è vnagioui- 
netta tener a ^ tf'frefca, ch*è guafia di te^ 
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' & ti fcSf ìra , e brama molto più che la 
tHa Donna . 

fah. E bel lai 

Lei. Si ajfomiglia molto à mia firella^ ma è più 
giovine dt lei . 

Fab. Certo ì ^ 

Lei. Certo . 

Lab. Ver che non mi meni tee o , che ci daremo il 
più bel tempo del mondo, 

Lei. Non potrei hauere compagnia più cara, ( 3 * 
più dolce dite : Ma per molti ricetti non 
confintirebbe mai , ch'io te le dicejfy Ò* 
più perche 'hai volto l'animo ad alira Do 
na , ^ll^ il sa ne fiù dolente , Ó* 
pereto mette ogni cura ^ perche tu non la 
cenefei . 

Vab, MofirimfJì>ch^ioVadoraro mano tni dette 
volere epuelgran bene, che tu mi di • 

Lei. Anxi è dt tedi tal maniera pregna^che non 
CAp/fte nella camtfeia , e quando ti uede^Jf 
altera tutta , 

Lab. Là pouerina fi porrà morire dijpafimo, 
che non t renerà chi la foce erra . 

Lei. LUa ha per fermo ^ che Varnor fuo debbia^ 
fare frutto , ch'ella non e fin\a ingegno 
df per vie indirette fiefa goder V amor 
tuo. 

Lab. Lh , che io non fino s} goffo , corno quella 
che ceco tutta notte fià , non ti conofie ; 

jiccofi arrnifi vna Dona per uri altra } So 
che meritarei , che mi fojfe dato da bere i 
ma come hai tu feoperto quell .Amor 
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fitti ver fi dime} 

'Lei. Nfl» ha, perfina con ch't più liberamente^ 
apra il fino de fitoi figreii, che con ejfame~ 
co, à pena fa un penjìero , che io di fitbita 
il so, 

T ab. che ti dice di me t 

Lei, Che fii bello\ gentile , ben creato ,filo ri-, 
prende in te, che tu ami chi non ti ama,(^ 
non conofii chi ti adora. 

^al. che colpa ho io di quefio ? Se io firuo in-- 
grata , ò' ^on (re^^ chi ncn conefio : 
ma dimmi, ti prego, chi è colici, 

Lei, Nonpojfo. 

¥ab. Se mi vuoi bene, , . - n 

Lei. Tantonevolejli àme, 

Vab, Dimi dunque chi è ? 

Lei, Egicftine honejltffima, che taVhora fi tra^ 
uefie per verùr dotte tu fiii con qua lche ri 
fchio dell' honerfuo, 

Lab. Dimmi di gratia ehiè : cheionenpaia fi 
co villano, ch'io mofiri di gradire, l'amor. 
fico, 

Lei, ^erbora nontelopoffo dire , parlerò fico^ 
et quando ella colenti, te lo dirò : fippi al 
men quefio, eh* eli a fi a sì male, cheò bifi 
gna, che in hreuete lo dica , ò che fioppif x 
tanto è piena deWamot tuo. 

Lab, Và, ejfortala à fidarfi di me , che gli farà 
fermdorefimpre. 

Lei, F arò .* ma ecco Tebaldo,che viene. 

Lab. lo mene vò. 


Lai. Perche ì fi prefio. 
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Ttih, Ho vnpoeù di facendo: mi rac€omamki 
£tL Lji^ortuna ti accomjfét^ni: ohimè ^ tradii 
ioreUa, 

SCENA. Q^V A R T A* 

* 

Tebaldo, Lelio, & Zucca . 










Teb. T> Vo» di Lelio ^ io ti ho cerco httcìit^ 
13 pe^. 

Lei Et $0 uoi. 

Teb. Bcn^ come i>anno U coji ? ti jcnù fennec 
niente. 

Lei %^*ljitcc» di queir herhtt , che mi ’haueté 
pcjio contante prefeia, basi CAttiuo odore 
che io ncn ne beuuiy fi non poco , Ó* 
poco non mi giou era so certo: Miper ve» 
der , che quefia pojiema verrà a ea» 
fo , nè fi trouerà aIckw rimedio »per» 
ch*to fia vncjfempio delle btimane mi»- 
firie. 

Teb. Tanto più accorti^ Ó* amjàti ci eonuienef 
fire y quanto maggior rouina ci incalva » 
io fin fèmpre m quefio, ebe quante à té 
il ventre y tanto à me ere fieno doglie , 0? 
per molte ebe io mi fia affaticato in penfar 
iti, r attimo ancora non i acqueta, tanto fi 
no le cefi di^erate. E ben vero, fio^ fai» 
lOychefitgrauìdoehì • 

Lei. Copnonfejfiy lezjuccbr non crefioneneglt 
borii tanto, quanto à me il uentre. 

Teb, §luefio crefier di pancia non mifà la cofia 
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st certa, «pianto il vomito , che li viene 
1 gai mattina peri' ordinario f l'ejfer fiacce 
di continuo, l'appetito di c hi cattiui , & 
Jfirani , Vhauer fafitdio de buoni, ie^ lo ien 
go per fermo : tratti vn pece piu «pua. Tot-^ 

, ta di me , tu fei più piene, che fi tu hauejfì 
mancato bacigli. 

"Lei. Non vedete voi, che il giuppene , benché 
m'afflbbij, ^jlringa quanto fi può , non 
pero giunge ? 

Teb, ben hauer e bottoni, farebbe meglie 

attacarui beagli vncini, che tifirhtgereb- 
beropÌH, dS'non ti farebbortoft grojjo, p*e 
fio fiirufctr di gmppone d fianchi , c quel 
che ti fioprirà , grauido , e pur bifigna 
lafciarlo largo , eh' altramente carderò^ 
fii in pericolo della ulta d' ambedue- 

Zuc, Da quanto in qua mejfsr Tebaldo e diuen 
iato furto , e prattico di tuorla mifiura del 
le vefiimenta ? Guardati Lelio. 

Lei. Citte, atto. 

Teb. Che c'if 

Lei. Non vedete voi, che il Zucca ci vede 

Teb. ohimè trtfit noi, che fi, ch'egli haueraiuf 
tifi, quanto habbiamo detto. 

ILel. ì^onpuò ejfere altrimenti, ch'io l'hovedu 
to ridere. 

Teb. Hora s't, chefiamo disfatti, fi non gli pr» 
Mediamo : chiamalo, eh' in peggiore fiate 
non puh ejfer la co fa, (he lafiii.rlacejt. 

Lei, O ld,o Zucca, 

Che volete voi da me , Signor Lelio ga^ 

;«£■ OSiflv 
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Unte ì 

\Téh. Taci tu, la/cia dir k me^quantopenfi m , 
che quello ribaldello del tuo padrone^ 
andrà altiero del fiorno che ci ha fat- 
to : ftiafi pur ficuro , che Lelio e Vann 
doìfo glie ne daran caftigo conuenien- 
te , fe douejjtn ben perdere quanto hanno 
al mondo. 

Zuc. Che co/a c*è ? 

Teb. SjcaJt che tu noi ptppi»/chiuma difurfa nte» 
Zuc. Non arto. 

Teb.Nen hai tu/lntito , (3^ veduto quelch*ì 
pajfato tra Lelio, CTwe ì 
Zuc. Io ut ho veduto mettergli la mano injeno» 
dirgli nonio che di grani do. 

Teb. Ah forcay qualche parlandeji tra noi di 
grauidan^a, tu non intenda , che Wirgi- 
nia è grauiduy traditore, fe iofcjf- Lelto , 
ti darei delle fioccate: con chi fi è giaccia- 
to Y alio le notti pafi'ate? dt gaglioffo. • 
Zuc. che debbo fapeiio di quelle co/è. 

Teb Non fingere impiccato nin, che Virginia ci 
ha coì^/ftto il tutto, 0‘ fappiamo il come 
quando. 

Zuc. ierdcnaiemi Signor Lelio, ch'io ncn v: ho 
- colpa, fipete bene, che il feruo e tenuto ad 

accompagnar tl padrone, 

Tel% ’Xunon^uoi fcufarti, ch'io intendo, chefei 
ito fcminando tl bta/ìmo, (3 vituperio no 
firo per tutta la Città. 

Zuc. lo ? Mtf ne guardi il Cieloì mai '.perche jò 
quello che importa. 

Cuardatis 
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TithMuAriatì »che 'tlcaftigomn •venghi tutié 
sddojfo à te » non nefitr motto con perfonn^ . 
che viua , che fi col tempo non fimedicn 
quejlo mate , intenderai di hello ; ^ forfi 
quello , che tu non credi , ér non piacerà 
ad ognunoi io fino fiato ilprimo,che 'mi fi 
no aueitito » che Virginia è grofidt Ò* pur* 
bora mofirauo à Lelio iCome gli fin il'veLre^ 

Zuc. Come in endet e y eh' io fialidi quefia cofia » 
hafionatemi , fiaccatemi sfatemi dare dtH' 
cale; àRouaìa . 

Teh. Và , e taci , nè ti intromettere à quello cht 
non tocca à te, ^ la fila » che chi ha fiemU 
nato, ra:coglia . 

Zuc. lavo , ffiate felici^ pojfofar^vn voto ,i» 
micAcaua nelle br acche per urna , che «• 
fiero non mi defièro quel che mi auanzà 
con Alammo, non mi fermo certo, idi rac* 
comando y 

Le/. Mirabil giudicio tir rimedio è fiato il v% 
firo in CIÒ , ci non sà più di quel che fiapeua 
prima , ^ di più gli habbiarncy pofia addofi 
fi mofiadi mulo», fi guardare molto bene 
' di dirne parolaspotefiimo cefi noi fiiorci dal 
refio . 

T etm T rouaremo via anchora à quefio, ma an- 
diamo in caja , che potremo ragionare pià 
adagio ér più ficurii forfi cht la FortutiA 
et firàfauereuoU* 

Le/ LÀ* ch'io vengo « 




SCENA QJf A R T A. 

Il Zucca, &il Tefta,fcrui. 

H Or tu uedi doue ti troui^ FZ* 
mimo ti vmV AmmAX^rst ’Ttbal 
de non ti vuol vino, Lelt o tace , jirode 

Vvnghie» per P ingiuria : che partito piglia 
rat neo inincotra mai dtjgratiay eh’ to no 
la [enti un peXXp prima. Parti ch’io fojji 
k indouim ? fintiue già buona pe^X* tta- 
^ jeere tl baftòne» che mi doueua rompere le 

braccia: fy* volejfe la mia forte, chela fof 
Je concia in quattro, 0 Jei bafionatty (y . 
che la finijfe. Ma ecco il Tifi a , che Dia* 
uolovà egli farneticando ? Sarà dtjpera* 
to del gettacelo di hierfera. hen venga 
Tefia carifsimOi perche fii turbato} che ti 
difperi. 

f re. Non mi dare fafidio per tua fe. 

* Zuc. Che Dianolo hai , vuoi morire , perche il- 
^ mio padrone prima del etto è montato su it 

fico ? beftia. 

Te, V enga il caricar o al fed, à chi gli uuol 

meglio di me : il mio padrone mi ha eoe* 
ttato di cafaper dirgli il vero di quel che 
eifefte veder hierfera y mira fe eghha per 
àuto V intelletto. ^ 

Zuc. Taci, chic ti ho inganato rtel far la parte. 
Te. Perche ?. 

Zuc, Per. he mtrdì tocco la miglior parteill tuo 
- * padrone 
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padrone htt fatto teco paroU , & meco fat- 
ti, eh' et mi diede dne forgo^^m per la mi 
dejtma cagione. 

Ti. Chi ? 

7.UC. Flaminio tuopadront . < 

Te. Corto P 

Zac. Cefi foffe egli finXf' braccia^ furfante. 

Te. Anche fenna gambe , & peggio , tradi- 
tore. 

Zuc. Che farà di te, fé tu non fiat più con ef 
fo lui} 

Ti» che si io i voglio prima veder fè quejla 
' ^ quando perfeuert ,mi 

prouederi d'altro, che non sij, ne pojfa ef 
fere innamorato , che venghi ilcancaro h 
a gC innamorati. 

Xuc. yenga. Mi par e che faccino puv'la gran 
Pu^Xi^ ad tnnjmcrarf, nenjarebbe egli 
meglio darfibum tempo per altre uie, che 
fare in quejie trefche ? 

T^j^ome pojjiamo più piar al modo noi altri po 
neri feruidori : fé tu ncn Jèrui al padrone 
di qualche rodane fmo, fei fetnpre vn Jùr- 
fante,vnmaXzjicane da quattro carimi 
si mefi, ( 3 ^* li pedocchi ti fcannano fèruen- 
dolo, ecco à che fi viene. 

%Mi. Afe che tu dì lene, anch'io fmo io trautt 
gito perciò, ne'iò copte vjcirne. 

Te. Che cojk hai} 

Zuc» Tebaldo, 'LeUo, 6 * Pandolfohtamo rifapu. 

io il fatti, CP r hatmo ritrouata grautdtu 
^Te. Ckii .. 
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Zuc. mi'vogltono^ hucmt mm^ » 

thè ìolpa T^hò ioì eh t gli ho fatto io ? poto^ 
HO io mancare d*accopagnar il mio padre „ 
ne? Senio obligato a farot che le fanciulle 
fimalenghmo vergini, & fare, che tlgiue 
co no gli piaccia? Eafarebbe,che noi altri 
feruitori fojftrno tenuti mfeotar gli errori» 
che fanno li no fìri padrone. Hor tu vedi» 
io non ho offefi alcuno ,'ó* tni trouo mille 
nemicifn quel pa'^featenato di tuo pa- 
drone mi batte, tche Virginia no gli vuol 
bene, come s’tofifsi obligato di fare eh el^ 
la rami che maladettofia il meftiero. 

Te. Meglio farebbe, foJ)ra di me , che i padro- 
ni attendejfero aìle Ccrtegiane , che infin 
fine quello delle gentildonne fi tiradriete 
fimpre qualche mai' anno. 

Zuc. Ci è da fare per tutto, ancho le Cortiga-^ 
ne fanno la panata d trentradiauoli , ti 
mettono la mano nella borfa^ nè fi vedono 
mai fatie, e bifogna rubbare la cafa per 
dare loro , quel eh* è peggio danno poi 

S. ricetto ad ognvno, non ne lafciano pofia, 
^ aWvltimo Imam gioie^gy rubini fra» 
^ ciofi, (y ne fanno parte ad altrui. Non 
& c*è di meglio, che lafciarle tutte, che il fue 

^ eo le arda , ^ fiarfi in caff ,fi vuoi fai- 
^ uar te ftejfo, à* le cofi tue, 

r Te. Oh quefla regola, non mi difpiace in tutto» 
ma voleua dire, che ad effe non fi va per 
fcalle di corda , nèper fineftre, kperi- 
colo dtfiaccarfiU collo, non accade afim -: , 

^fi 
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derfiin luoghi pneridi , mn èi/ògna sfer^,^ 
%jirfì per parere 'valente , nè fare il ^ttarh ~ 
^uaw per parere galante, 

Zhc^Scno nondimeno anch* effe tante Sirene,& 
firegjhe thè imbindatiogfi occhi à fuoi die 
tuh che per eccitargli ilgufio, gli apparec-^ 
thianojubito Vinfalata di riJifcherXì 
reX^ sì fiaui^che meuérebbono le pictret. 
gii fono fitbito intorno con tnilU baci finti ^ . 
cy abbracciamenti pmulati , per leuargli . 
l’anima col corpo ity- perche penfi ^ che gli 
facciano tanti , Anima mia » cuitr 
miOySperanM mia, giòia mta, Rr, Impe- 
r atore, Signor mio Xo vt fino fchiaua , mi 
farei dt polaereper voi, fi. non per rubata 
glt la borJa,fma nefie,an gioiello» vn paia 
di pendenti, una collana. 

Ttf. E in cafd di ^usjle gentildonne fi và con 
mille /effetti da bore incommode » carichi 
di arme come vn afino , & <^ando tu vi 
fii,la traditcra paura ti agghiaccia il fan 
gue nelle reni, ^ nel piu bel menare delle 
mani,vnagatta,un topo,vna foglia ti fòt 
mettere la Berta in gabbi 0,03* adte 
à uele calate faltare d’una finefira ,etmet 
tere xncoprmiejfo la forma del giubbone. 

Zete, E di più, far mille noti i sò ben comauieno 
io anchora,che tl urto, una m*fca, la nnio. 
ombra mi ha qualche uoUamtffo paura 
di far uenir il brutto male, ó’ all'ultimo fi 
tiefee à quefio che fiamo noi hcra, che pefi 
fino creppare quante fi ne trouaao . 

w £4 
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T JE R 
Rhì^an tanto male. 

Bora fu uediTefia,che Jiamo ambi due ri 
detti al uerde» O* che Jh^plicie Jta feruire 
^efii padroni bi{^ri,cht no fi contenta- 
Ite mai, ^ fino capitali nemici delle com- 
meditk di noi altri.Onde io loderei , che fi 
rifoluefiimo a pigliar Qualche partito à 
cafi noflri. 

Stiamo à vedere k che vk la crja , e /è tra 
hoggie dimane non fi ferena per noi : fac- 
ciamo età che ti par meglio, io mi làfciarb 
guidar da te^ che uuoich'io ti dica ì 
. Sia in buon hor a, M.a ecco il mio padrone 
vecchio, che viene , e d'effe , ò nò , effo è: 
non so /egli debbo dire quella cofa , far k 
' meglioychefe ritiriamo quk di drute,mtn 
ire delibero, 

S CENA Ct.V I N T A, 

Ricciardo vecchio, Zucca, Teda. 

N Onfipnò hemai guadagnare nul' 
la: fi fino di f me ri frette le cofe , 
moltip Ite ali a mercanti Jc nani che vè 
gono da 'Leuantea'elle no Icuano corami» 
ò cottoniyò feltro, no guadagnano un feldo. 
uc, ^luefio uecchio flitttco,cacacrifiicri,e tato 
diabolico, che s io glie lo dico, mi cacciark 
di caf a, igg per feuererk co' l figliuolo, è mt^ 
gito ch'io mt torni'che dicitù Ttfia? 

Rie, Si può cauare qualche tapedo d'Aleffan- 
drta : Ma bifogna poi tenergli dieci anni 

nel 
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nel fonti iico pri ma y che fi rimetta il tUn/lié 
^uiJfoiHonfa per il mercanta . * 

Zuc. CU vado h noni 
Tf. Fa buon’ animOi va via . 

Zuc, ìovh. Al corpo di me non voglio , che egU 
ha il Dianolo addojfo . 

JUr. Ken e Città , done f faccia il fatto fno me- 
glio , c/jin Anuerfa . Buon per me,fc dal 
principio mi rifòlueùo d'andar là , ^ vi 
penfai: K' a Variai cefiumi , lai cntanan- 
\a mi fecero paura : 

Zuc. Gridi àfua pofia, glie lo vo pur dire, 
l'e. Sàyche e meglio fentire raggiare vn’afno 
che correre pericolo tu, il padrcn gioui- 

ncy và via . 

Zuc. Io vò:benvenghipadrcne* 

Rie. OuevaiZuccaì 

Zuc. Vengo à voi per vna co fa , che molto im» 
porta , ■ 
nic. che farà? 

Zuc. Via vorrei che non vi a dir afl e , ma che in 
tende fi e la co fa ripofat amente, ó* la pigli* 
fé per il fuo dritto , ricordàndotà che feto 
jlalogiQHtne ancho vei . 

Rie. C/ye? Fabio hauerà fatto qualchoieggierel^ 
"àfi, dì il vero ì Matti fai capo d'egni cofU^ 
fin ch'io non t’affetto la beretta in tejla. 
Zuc. Vedete padrone, la cofa importa altro, che. 
parole, ^io non ve la dirò, fi non mi pr<H 
mettete di non vi adirare , 

Rie. Dì. 

^_^uc.Frometteteì 

[Ht' 
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Rie, Ti f romeno, (e no^è più che gran ce fa, 
7.UC. Non c A«/ff , che non importi molto più il 
fàper la, per riparare al perieoi j . 

Rie. che pericolo? doue è Fabio 
~uc. Promettete ? ■*■■■ 

ic. Vr ometto: D)prefio, che è di Vabio ? 
uc. Io non lo sò : ma so bene , che è in pericola 
mdnifcjlo della vita, Ji non figli pronede. 
Rie. V orche? 

Zhc. Perche Vhanno trouata grauìda , e pur 
adeffo T eh aldo, Lelio, & altre genti m'hM 
no ajfaltato, & s'to non mi difendeno pri- 
ma con lampada , & poi col fuggire , mi 
Mmma^fauano. Hor penfi , che lo vadi- 
no cercando lui. 

Rie. Chi Hanno cercando ? ^ 

Tue, Fabiovoftro . 

R ie. Q_hi lo cerca ? 

Zuc. \Ì frate Ilo di Virginia figlia di Randolfo, 
Rie. Perche? 

Zuc. Non vi ho io detto, che Fabio glie V ha in- 
grauidata ? 

Rie. Quando^Cf* douei Dimmi la cofa preflo, 
^ chiaro. 

Zhc. Fabio ha prefi Virginia per moglie,^ già 
fii, b fitte mefi fi gode con lei : il fratello, 
perche ella e pregna, fi n'ì aueduto,et uà 
cercando adeffo F abio per ammalarlo 
ha fico gente. 

Rie. R doue è Pabio ? 

Zuc. Non lo sb. 

Rie, PrtliOiCorrimpiaXfjtivà per tutto ione 
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/kolpratticare,Ó* fì eh' et vertght à cmPì 
fiébiiOyCh'io in t/tnto tYOunrb Pnndolfo,p 
farò protM di emendare le voSire paTtxie, 
peltroni, il bnon tempo vi rompe il collo, 

' corri prefio , che non incontrajfe qualche 
diftrdine t io intanto uedrò di trouare 
Vandolfe, del quale me ne uiene la mag^ 
gior compafitene del mondo , perche in ve- 
ro. quefle fino le firette, eh' ammalano 
gU huomini: nondimeno farò , che Fabio 
vogli,ò non uogli, sij fico huomo da bene^ 
corri prefio. 

2iuc. lo uò, Mi raccomando, 

SCENA SESTA. 

He nnogcHc Pedagogo, 

Lelio. 


Fed, r^Vante mite ti hò io dettò "Lelio, che la 
fiorida,et feruete età di quefia tua 
adolsfceniiii,(3> la indulge tia del tuo geni 
tore, ti conduceuano à immergere nel va- 
fio mare delle tllecebre di quefio mondo? 
Ecco com'io diuinauo, hai lafiiata la uia. 
- defira, cb'alla virtù ti conduceua, ^ piè^ 
gandoti allafinifira , hai efiinti quelli 
, . tgniculi , quelli fiminarij di virtù, che, 
ù cefi gloriofe ti fi imulauano : nè ió 
pojfo amtarti\ perche Faniolfi tuo padre, 
da paterno amore acciecato,pernon .ha- 
Mere altra mafihic^ che te , non patifee 
■■ ^he 
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thè per rÌHecarti ingiro delU ragione, 
ti fi dia pur*vna 'sbrigliata , è quanto 
hàgran torto, che coi perdonar alla fe- 
rula , perde la piu bella indole , che fi 
pofi trottare . Non è ira gli 'Efebi di 
quella Città vna faccia advìefien-e ccu 
. faccia più ingenua y nè più liberale del- 
la tua , che ti ajfomigli appunto ad una 
^irgtnella : eri , pouero re , poco innan'^i 
tanto ben morigerato , ò* ojfequentt^ , 
tlìto rCandauo ciato , ad^ffo fei fata di- 
fcolo , ò* inuerecondo , tu fuggi la fio - 
layfuhfanni il precettore , floccipendi il 
padre, non incombi alfiudio. Ah quart- 
to m'increfie di te Lelio, Aflum eft de 
te , ho bene hoggi ojferuato , che mi fug- 
gi, $*io fino in cafa , tu nefii , s'io ti fe- 
guo , quem fugis ah demens ? ti dilegui . 
Tubai qualche Megera, qualche^rin- 
ni, che ti ejf agita, oue fono i fall y^gile^ 
pori confueti ? Oue il purpureo colore 
delle guance tue rofee ? quid habes il • 
liusf. Ah quanto farebbe meglio , che tu 
tomaffiinte , iynon diuenijfi vn nuruo 
Titio , che fempre un augello ti babbi col 
Toflro adunco a ìaniare le rinafeenti fibre 
del cuòre, Refipifee tandem , & exporgi-, 
jeere Leli, 

Hàuete gran torto à doler ùi , Maefiro,di 
me; perche il frutto, che prefio Udir* tena 
fiere di me ^ vi moflferàch'io non ho- cefi 
^perduto iltempotcome voi dito* 
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TeJ, Vfinam, 

£#/. N è io vi fuggOfperche ut uogliet malti mtt 
dcuete penfare, che In min età no può pu 
gliarfi alcun diletto con vn uecchio , come 
fete voi -.onde quajt per forT^n ricórro n co-., 
pngnin piu pinceuole,^ coforme alla min 
età, che la Hofirn ,• perche noigiouanìfii- , 
mulati dal caldo, e vigore namrale,uo- 
gliamot apiacere Jj>eJfo, Sfacci amò le co 
Jè neflre in fretta, finmo impatienti, perche 
fubitofì ri filai amo, e copimo, quafida 

egri herd,da ogni fiagiene, il giuoco ci pia' 
ce . Per contrario la ueflrn età ,òhn del 
tutto perduto il gufi o delle cofe dolci, di 

letteuolifi glie ne rimane, fi poco , che rton 


uogliono filln^l^rfi più che vna uolta il 
vontom 


mefi,^ quando vogliono la fefi a ,fianno 
vngranpe\zo à rifiluereper la frigidità 
del [angue , perche non cofi a! primo fi gli 
=■ difiende il penfiero, perche in ogni loro^fa- 
> cenda uogliono t epe, e comodità gr ode dto 

deliberare. A noi altri piacciono fimpre le. 
burle, perche doue voi altri feto prudeti, 

pigri,ét* quafi immebili,noi fiamo paXXs» 

prefii,etpiù infi abili, che il P afferò di Tri 
mnftcra. Hor sù, hor giù, batti rth/itti , 
guerre, paci , perciò s'io gioco quefie carte 
della giouentùycom* elle uanno giocate co- 
me fauio^douete hauermiper tfcujato , c^ 
non mi tribuìre à vitto quel ch'b ordina- 
rio dell'età mia. 

jPed, Argutamente certo r^jfondù Ma chi fola 

ilprt- 
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ihprefmte rifp.'aràa , f cornei /irto kifrcfit/:» 
non tiede rancho ilftt*r^''o,paJlÀndo ladplet 
fcentia lafcimentein qu^eJneptic, non ve 
fie la fubfiqucntc virthia delle hcnorate 
vejH dell Qpt alile virtù : pereto non è w/- 
raco/o chi egli rim cinghi à./è jlejfopoco ca- 
roy di ntjj'una vtiliia alli amici ^alVagna- 
H 071 S tnfmttuofi,, indecoro alla pairiai per 
ciò Lelio mio prima, che vtnghi la fera ó* 
la fefiina età, ti maturp il pelo , dei prcca~ 
fiere dinon dmentare come il fuco frale 
che ntn ferue ad altro, che k magna- 
re il mele , che le mefehine con tata indù 
Jlria, (Sf* fdhlità difendono . 

Kdn vi pigliate di gratta fa fi dio del? età 
f giunte , che s io non vi riefeo altra perfo^ 
na di quello, che credete, dite poi ch'io fono 
vna beflia ì perche per. fate forft cljio vo- 
glia fempre fare in quell' ha bito ? in que- 
fio modo di viuere ? appunto : mi vedrete 
far honyratahietamorfof , e tramutarmi 
dei tutto ‘,p orche le cefi molto dotti, et molto 
continuate fati ano. And vi voglio dire, cld 
io fono tante volte entrato fitto « qtufti 
Api aceri, che n'ho già piena la pancia, op- 
piUteìevenc,dr fono, come fi dice^grauido 
di quello cibo '^intendete quel che uogiip 
dire ? 

Come s' in fendo : anzi con occhio lin- 
ceo preue deuo, che tu vsleui in quefia nati 
fia , e fatietà terminare ; perche le volti- 
ptk altr'o frutto no producono in fine che pe 

nitentia'. Ma ch'mdugij, che non ti riconèf- 

■ ' n . ^ 
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Jci, e tramuti homM ? nSf^trt cerne il fciot 
co rujlice , che per px^fare , a^em che il 
fiume meni tuttu Vdcqua « tgk in 
intUfintnte fcuturigine deriuandefimpre 
con piene uluee terre. 

Xel ìfen dubitntt , ch'io non pejfo lungmente 
durare in queHe modo di viuere , 
fed. Andiamo in cafa > fiti che hai ^uejlo bue 
nanitM. j 

luel. And carne fò pecora. 


Fine del Terzo Atto. 


ATTO OVATTO- 


SCENA PRIMA. 


Lifetta rofHana , Flaminio, 
Brufeo ferno. 


Lif. 


O K dicetio io Sig. ’^leimì- 
2 aio » che non era il ver»' 

m , quel che vi haueano det- 

•S epuefii ribaldi ? tanto è 

Virginia grauida , quatte 
feto uoij» Vho tocca fìtto panno ^non hah- 
bia mai bentyfìnon è piu fìtnlottayCt più. 
afeiutta diuentrcyche no fìnie,che fin co- 
me vedete fi non la pelle éT Pojfa, tanto è 
aero : quefto è quanto a quel di hi ari di 
notte,wegU uenghi il maV annotfccaroh- 
he a voi Sig, f dominio a non comportare^ 

ch'oUa 
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tVtUn si vkuperatatiAìUo più che t$ti 
to quefio gli smiene per V amore ch'ella vi 
porta,tutta la confidanza fua e in voi; per 
che effa tien per certo , che gli vogliate he* 
tee:^ no è perfina»che meglio fappia il u4 
* w di «#/, che per quel che ^ voi , CT olito 

]K mi dite, Vi fife trottato fico tutta la notte 

fajfa a a quelle bore appunto, che co fioro 
dicono d' hauerla veduta riceuer Vabio, 
Tla. Me gli fino trottato sì, ^ so che mentono 
perle canne della gela tutti quelli, che dico 
no di lei, éf iene faro prefio prejlo tal di- 
moftratione, eh* ella conojeerù il bene eh* to 
le veglio, ir qudte mi fia eare Vhoner fio: 
vi ringratio di quefia buona nueua . 

SrH . Quefio ringratiare non paga > mettete 
pur mano alla ber fi, che quefia ribalda 
etorrù altre, che parole, vedrete fi io faro 
indouino, 

Lif. Ella vi pregM,per tutto V amore che gli por 
tatti che nen facciate quietone , perche fi 
fjfe bandite, tl fp afino V accorar ebbe. 

Eia. Ben,ben,trouaro benmodo io ,fien{afaY 
t quifiione, ternate là di gratta, éf prtgate- 

^ la,chevenghi quefia fiera allafirrata fi* 

lita, eh* io gli voglio parlare in ogni mede. 
Lifi Andero: ma uedete Sig.Tlaminio, io non 
\ ho ne fcarpe,ne’ pianellr,che quefie mi efio 

f no di piedi, firuitemi d'un feudo per uoftra 
fè, che almeno non vada co i pie fial%i. 
£ru. Ecco che io tho indouinata , ò che baga* 
fida finza uergogpta. 

Via, Pigliate, ò* andate, ( 3 * bafiiategli la ma* ‘ 

Di noin^ 
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no in mio nome.- 

Lif, Gran' mercè» vado horhora:mi raccomAn 
dò, con quefti fi vuoi' httuer à fare , mfii 
fon buoni per noi, forfi che s’è fatto presti’ 
re»granQ,le$m,cQl!aHe,dfnariichi sa, non 
è ancho fa 'to il becco aWoccha . 

2ru. Va sfacciata, & nel ri torno, ricordati à 
dimandare qualche cofa,non ti dimentica 
re , ve di, vendemmia pure , mentre le vi- 
gne fono, cariche, che ne dite padrone} par 
Ut cofiei delle fine} apparecchia teglt pur dt 
nan al ritorno, che farà fra due bore. 

Via, Lafcialafare,ch’importa 'à me cinquata 
feudi piìi,o manco all'anno, & contentar 
l'animo mìo. 

Èrti. Me lo faprete dire , fe la co fa forre un 
pe'{fo,la brina, il ghtoc»,Ìa gola, la tempo 
fia,l'tìfura,laguerra, il fuoco rouin ano ef 
fai manco vna cafa che non fa vna fimile 
poi fronti che ^livenghi limai' atino, ^ la 
fefie, gaglioffa. No» vedete voi che quefti 
due di gli h.xuete dato più di venti feudi, 
c3>* non baftano: 

Via. F enfiamo ad altro: s'io non mi vendico di 
quél traditore. • ‘ 

Br«. •Vendteuteui di cofiei,che non hanete rh'ftg 
giore nemico a quefto mondo,di lei. 

SCENA SECONDA. - 


9an. 



Pnndolfo & Riciardo. 

Icciardo mi ha fatto dir,e , cUe mi 
^yuttl parlare, che Diaiiolo pHo ìtgji 
’ vqlere 
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vcì^re da me? fc gii fojfe mai venUt9 alla 
crecckie qualche copi dclV inganno ^ che gli' 
fejciih che propo vuoVeJfer quefio : eh io no 
lo veggo mai , cheTaìiima non mi triimi 
nel corpo tche il cuore non mi p fchi/>7it:, ia . 
to aframente il rimorfo della conpienzrt 
m) punge: io fudo , & agghiaccio tutto a 
vn tempo» quando gli no dman^t ; perche 
quel tormento perpetuo» quel carnefice cru 
dile»che di dentro mi rimorde» é?parnifi 
ca » tanto piu mlaffifge » & ccmbatie , 
quantopin quello.che per propria malitia 
ingannai »mip auicina . Mi parrà rutta- 
ma, ragionando con ejfo lui , che riephi a 
cuepafalptà . Ma ecco eh' et viene »inge^ 
gno aiutami»faro buon volto per non pare 
di hauer paura di Ititi io vengo à te Rk 
dardo, che vuoi tu da meì 
Rie. Ottona nate Pandolfo, • 

Pan, Che de Ricciardo ? 

Rie. Ifi vorrei Pandolfo che tu popi venuto con 
vn animo quieto, noti turbato, p che Io 
fdegno non ti trap orfane à far copi indo- 
gnu dell'età.^ grauità tua. 

Ran. §luandoy o douefeci io mai co fa indegna 
di me ? 

Rie. Non dico così ; dico ch'io non verrei che tu 
fojft turbato per quella copi , che/s è feo^ 
perta adeffo di tua pgltuola. 

Pan. Checefa} < 

Rie» Quap che tu non la pipept,uìeni di gratta 
meco alla libera,^^ ragioniamo su il fat- 
fc. di tH!t fgHuqla,chegi à io ho rifaputo il. 

X) 3 tutto. 
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ni fi può più tenere In cofit nnfitfit^ 
là noni 'intendo^ pnrla chiaro^ ^ 

Rif * Penjàti Pandolfo , ch'to non fi offefi rnsi , 
ehe per ejfere fu mercante del trafiicty che 
fino io^at eguali fncoltà mecojuato in Fi- ^ 

. rexje comune patrin,(3' mio dfmefiicotmi > 

fiiacciono ajpti tutte le cofe^che fortino pr% 
giuditioycome quefin, nlVhonor tuo. ' , 

Pan. Che eofie} Dthomai. ì 


NonfiarfiilduroPandoìfitcheaWtdtme’ ' 
/krÀ peggio per te, che per me,ch' k me no 
importa , fi non di non la fi ixre puhlicar* f 

nnacofiasi uituperofiaperte, nella quale , 
ni UÀ ogni cefi , perciò non mi nafiondere 
quel eh* io so già,alUrgati meco, che prò- t 


ue deremo aldifirdine al meglio, che potre 
mo: di me , tu ti puoi promettere quanto, 
fiark in mano mia per trarti d’afianno . 
Tu tremi , <(y fofiiri : Non fi are adirato. 
Patidolfio, parla meco. 

Pan. D/Vo ch*io non ti intendo , ctg fieno huomo 
da bene , (gp che non è vero quel che tu, 
uuoi infierire 

Pjc. T u tremi tutto per la colera ,la qual ti sfier 
^ di fimulareiaficoUa Fandolfio, ti dei rac 
cordare , che fiamo in quella uita. come 
quelli, che gtuocano ktauoUero , che fie la, 
fior te non dà loro quel punto di che hanno 
bifig/io,deuono con t'indufiria ingegnarfii 
di farlo men cattino, che pojfiono :fià conto 
d'hauer gettato ambajfi,. bifiognandoti do- 
dici: bafia che io non fieno per aggruuarti 
-, sdirà il douere nelle fiacoltk: dx di qui co^ 

nofice- 
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nojcerai: quanto mi dogUéiy che ^ujpe^uifo. 
quejio errore, 

Vsn. Che errore} 

Rie. ^tìfiche tu noi fappiayfni marmuiglio di 
uvuien um du huomo da hene,che ó* 

la quantità del danaiot^ nella commodi 

tà dei tempo da pagarlo , io la rimetto ee 
Ut che in nejln modo uoglio la rouina tua. 
fan. che dinaro} che tempo} che rouina menn 
toni tuì lotiioìì. ti intendo anchora. 

Rie. Non /ài tu quel che s*è /coperto dituafi^ 
gliuolaf ■* 

Van. Ohimè tqualfigliuoìaf 
Rie. C ome /cv^haueffi mille , non fai che Td*- 
hiomiot cy Virginia /i /hnopre/iper mo* 
glifi & marito da lorojlejp: che hai» che 
fo^iri t 

Van. Nientetbene^ 

: Rie. E la co fa e /lata tra loro figreta un peX^ 

\ zo, non feltrare. 

^ Van. C'ì altro da dire f 
f Rie. Ch'ella deue e/fere grauidaiil che io so che 
ti è venuto all orecchie t ^ acci oche per le 
/degno non tiv.eni/fe uoglia di rifintirti 
talhora centra Virginia , ò contra Vahio, 
•V, ho uo luto /orlarti, ^ pregarti, che tu sij 

«fe contento, poi che la forte gLe Iha data, di > 
^ lafciar gliela,^ non cercare di offender aV 

* euno di loro, perche à Fabio fono padre, 

hi fmeero, al figlio ch'ella ha nel uentrey. i 
auoyiu gli Habtlirai quella dote, eh' à te^ 
^ à me farà conueneuoìe,/pp io l'accetta, 
tà in cafa mia con honor tror ó* mio vÒ^- 
t 4 . nptk 


fé 


ì 


A '^"T o ' - " 
non jfò/piyi^firu/irimo Vìimititia iffidlcì' 
firingcrcinoinpfirentado. 

Tan. Kì>h credo che Virginia bahìna hntiuio 
ardire Ut maritar^ firfQi me , ma fe fur 
farà Vere, non mane aro di fare quello, c*?e 
mi CDn:i!eue,non ti uoghopcr hora dareri 
Jpofta jfm cldio non parlo foco, ^ intendo 
la •verità. T i ringratio bene del bit'^nnni 
mo,che moftrì di volere fermarti meco in 
parfnf:ìdog^ delle cdmidità,che tu mi èf 
fri f tra una bora ti rijpodero .trovati qui, 
R/V. Và ch'io non dho detto menzógna fa 
buona dclìberattone, 

Tan. Mi raccomando. 

Rie. S on tutto tuo. Infatti quefie fino le doglie, 
lefirjit e ,h angofeie della morteiquejlo po 
Iter' hmmo è sì trafftto,et fuori di fe,ch'i9 
e n'ho gran compajjione, perche elle fon 
co f, che tojfono accadere ad ogn^nno, in fi- 
ne chi mcftejfe da un lato della bilanctte 
il piacere, d.fl' altro il dispiacere, che noi 
altri paih'i finùmo de nofiri figliuoli , tro- 
Haremmo,cbe per un oncia di diletto, hab- 
biamo mille libre d' affanni,perche alle in 
fermttà,alle ferite, morti , alle infamie ■ 
de figliuoliy à rmatrimonij ignobili, O* tti 
tuptrofi,alle grauidanXe delle figliuole fèn 
^ marito, mn. è alcuna forte di dolce^j 
Sia, piacer ueruno che fipojfa degnamente 
contraporre. Ma Lafeiamo fiar'un pace 
quesic doglie principali , ó* quefie inconi- 
par abili dijgratie, ^ diciamo filo di quel 
losche digiornein giorno occorre , qual m 
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quel padre jper ubidiente eh* egli hnbbi il fi 
glitiolct che itegli fià aìe^tianio più dell'or- 
dinario fuori di c afa la feray non ftia con 
Vanvno fifpefoy^ chefubito non penft,che 
gli sij qualche male accaduto^ la qual fò- 
Jpetticne tanto più crefcy quantopiù il fi- 
gliuolo tarda ù venire i in ccnclufcne tato 
è la cura.fgg il fafìidio, che noi altri pone 
ri padri pigliamo de* figliuoli , che foffrire- 
roo portarceli cu fitti alla carni fila , é’ ul- 
ta carne: ò quanto farebbe meglio, che noi 
potcjfimo penfare quel che le loro madri 
prcfi.Tneno di noi altri , quando ci vedono 
allhcrafelita non tornar* à cafayfubtio 
corrono Iky al ribaldo , aitraditore , dette 
effcrc ito k fgunz!{are con compagniy egli e 
iìinamoratOy fark con qualche Cor ligia - 
nayso ben ioynd fono bene accorta , ch'egli 
da unpilfio inqnk hauclto l animo al- 
trcucyCP ‘f'dcn mifiima più» elle fìtnprc ci 
pongctjo in grembo delle grafie . Noi aliti 
fimprep enfiamo ilpeggio de' figliuoli , tal 
{he pojftamo ben dire» che mille notte il 
'giorno i figltuo 'i» quantunque fcfftno buo- 
ni»Ò* cofiumatiy ci trauagliam l'animo: 
hor pcnfktc quello che fanno i cattiui ru- 
Belli del padre. Dura cerio, (y Jlupenda 
€ quefta legge di natura » che ci conduce 
ad amare altrui più affai» che non amior 
mo noiftefp, X . ^ 
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Fabio, Zucca feruo^ 

Tah> T) ^rche Dianolo /èi tu sì di legger cer- 
1. JoÀ dirglielo l 

%HC. Se hauejle veduto il veleno'» che mi Jputo 
adojfo Tebaldo» cen che rabbia fimor- 
deua le mani Lelio» vi parebbe ch'io heo^ 
uejfi fatto bene^ 

fab^ Come ti ajfcuralfi mai à dirgli vna Jfmil 
cofa» conofcendelo ? 

Mi feci far vn falnoccndutto prima eh’ io, 
gliel diceJJj^ 

lèab. Che faluaccnduttoì 

Zuc, Yna coraX^na di promejfe- * 

Tab^ Con tutto ch’egli ti babbi ohligato mille fe- 
di» mi fon molto marauigliate » cenofeen^ 
do la intrattabile natura fua» che non get 
tajfe fuoco» com' in effetto la granita , ^ 
l'importanza delnìgocioricercaua. 

%ue» Vanne coji tutti li padri troppo iracondi»é^ 
feueriyche gridano nelle frajeherie, ièr Icf 
glcre'{fj de’ figliuoli» tanto che non gli ri- 
ila che dir poi nelle coje importaniL 
tal. 'hAinarrbfolamente quello che tagli ha- 
ueui detto» cioè» quello eh’ era paffuto tra 
ìui»et Padolfò» ^ in che erano rimafii» ^ 
mi efforto s guardarmi fin che la cofa era 
anchor cruda» & indigtfia , in fomma ei 
miJimoUro sì facile» S’ lì dolce» che mi 
farebbe quafi hauer la naue inporto»fe 
non mi rimaneffe anchora vn mal puffo. 

Del 


\ 
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Del' refio io fon il più fel ce bu ?ma. ch^ 

, viua,. 

V Tue. Qhe feogUo è qttefioy cke vi rimane ì 
'iak. Che Virginia non sij eorrueciata meco^ & 

K per quefio, ò per vergogna , non nieghi- la. 

; verità. 

ZuciV oi cercate padrone la 'abbia nel butirOy^' 

, il pelo nell' veuo , come uolete ueiy ch'ella. 

nieghi^ hauedo L'accufator dinàzifempre^ » 
Tab. Che accufatore l 

Zac. il veire. ecco il ftmero vofirOyche efie 

di cafaivegliamo noi incotreQrle,b fuggirei 
T ab. Fuggiamo ti pritgo. 

Zuc. State faldoy ch'egli è fihyche vorrà mai fa. 
rei non ha armi ^ vediamo quello che ci 
uuol dire. 

T ab. incarni dà H animo. 

Zhc . Eh venite y ^ fate buona fronte» volete pii 
gliare la moglie, e non vi bafia l'animo^ 

L d'afro rare un vecchio : ma vedete eh' ei fi 

tema à drieto, ci dee. hauere veduti y fiia^ 
tno fu l'autfo per nettarci ^ bifignando 
ch'io intendo’, eh' egli e un mal vecchio,. 

potrebbe hauere degli huormni in cafa: 
thè diauolo so io , le ^efe graui , condà 
quefia. Iguana il più delle voltel'intelUt^- 
toàgìihuomini.. 

SCENA CLV A R T A, 
Pandolfo, Virginia. 






T) Oiche tantlgiummenti, 6* tanfi 
X gnt'tni fanno, chiaro delfa tua inno-». ' : 
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$enXfi>iù •vado per tijèntirtni dd carici t 
che ce fioro ci fanno, farà forfè ùtfàpio, che 
tu ueghi prsfentialrHeteà, difender [ honor 
nofiro : mettiti all' ordine, perche tu titro- 
ut veslita , hi fognando, haidntefi .? 

Virg. Ho intefyfnro volentieri, mandate pur 
per me quando volere, ch'io verro fulito, 
Tand. Menerai tcco la balia, non venir fola, 
yir. Così faro. 

SCENA Q^V I N T A. 

- Pandolfo, Fabio, Zucca. 

^an. viddi mai audacia più notabi 

le di qucfia,che per vemr'àfuo di 
f gno ylhucfh^Jt pigìi feurtà di tirar à, 
terra l honor e éi'unaf', ìteinUa hcrifia, Ò* 
bennata, firemtno m ai albe fi o dt Bac- 
cano, h in \ tirchia ì 

"Fai. Gli è ccrrftccìato, kfè eh' io non vengo. 
Zite, Lafciatelù cjfere, poi eh' è fio , ucniie me- 
co, tacete voi , afcoltate , venite via 
Buona fera mcjfer PanUolfo. . 

Ban.Hauete ardire difalutarmi, ah sfidati. 
Zuc. Ah mcjftr Pandolfo, non vi disregolatrsÀ 
Qt*efio modo con vefiro genero, non uila~ 
fiate vincere alla collera : tenetela bri- 
glia in mano, noi famo hmmint da bene, 
fan. Che genero ? ah ladro impiccato , tu fai 
fronte ì tu dei effere l'inuentore.di quefia, 
ribalderia ? 

Zuc, lo non trouai maifnon cofi buone, 
^fan.B atomi co f bmnt infamar vna giouine 

" honefa 
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honeftat dì furfante ? di, 

Xuc, Qh'mfiimia e quesia ? N(fn sitila data à 
vngioHÌnc cofiumato par fuoy nobile^ ricco ^ 
&* bello f che Dianolo di tradimento c*è 
qui Tradimento farete vaia non contc)> 
tar due» che fi amano tanto. ‘ 

Pan, Chi [i e maritata ? mira che v 'ifo sfaccia^ 
i9» forfè che fi peiìte, Kingratia la tua Voi 
ttma ribaldo» ch'io non fon giouine» ò come 
ti pcfiarei quel grugno di porco. 

Tue. No potete afcoltare un poco fen^a gridare, 
Pan. Ché uuo dire ? di, 

Zìic, ?erfi che il padron mio ha fatto con la vo 
firn figliuola come molti altri, che premet 
tono per fare il fatto loro , ^poi piantano 
eccoiislo apparecchiato ad honorarui corno 
pa.ire» (y^ fare do che uolete^ 

Pan. Che debbo io volere da lui altro , fe mn 
enei non dica quello che non e» s'egli vuo^ 
le mia figliuola ydctteua venire alla libera» 
non con inganni »tiy darfi vanto di quel 
che non è. 

Tue. che ncn è V irginia jua moglie ? 
Pan,^onè»nèfiramaiymariuoio. 

Tue. Piano» e snella è, glie la volete mi dare cZ 
amore» ó* con pace ? 

Pan. Ttfe non è il vero» vuoi tu che ti rompile 
braccia» reìiqui.'t di corni. ^ 

Zuc. Et farmi pìfiare» come fi fa il pefie Tùie 
fico» che chi aman o ftochfiis. 

Pan. O che etera d'aletta forca^ b che fuggite 
dagalea. 

Pah. Se no (i^^te meffer Padolfi, che Vigmia 
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i mm tneglìe , aneli io uoglìo ejftrttan^ 
gUat$ in fua compagnia ^ 
fan, Ec'o queji' altro ^acciatelU , ò come fei. 

htion dijcepolo del tuo ìdaejlro . . 

Tue. Veniamo un poco alla prona . 

P4». Che prona vuoi fare sbricaccio •. 

T^uc, Tarlar con lei 
fan.Esellaniega} 

Zuc. Lajciate che noi parliamo fece , voiprth- ~ 

mettetegli di non la [gridare» o battere . 
fan. E con tutte ciò» snella niega ? 

, %uc. Non negarà non» che ci è rimaJìo il fegne 
fan* fur» vuoi tu eh* io ti cani gli occhi» snella il 
niega» Majcalzone f 

Zuc* Sh» fatela venire» che non ho patera di pet'^ 
dirgli occhi» nò* 

fan* T tenti benà mente quel cheta dì fajm(t> 
ve : Paggio » và in cafa ,fà che Virginia 
' efia : voglio pur vedere doue ha' da ariua^ 
re quijta voBra sfacciataggine *. 

Zuc» Eh mejfer Paudolfo» u ingannate da dota*- 
ro» che qui nen vi è fallacia » nè malitia r 
perche io già fette meffi ho accompagnata 
quafi ogni notte il mio patrone à lei»^ sa, 
ch'io non m'inganno • 

Jab. Non dice ft non quel ch'è » così habbìa fà^ 
lice fine ogni mio defiderio , 

•Zue* Perche verrefie » che noi dicejfimo quel cho: 

nonèi . 

^an* Mira che vifo fildo fatti mnà^dijcepohy. 
odi bene » impara dal tuo Maefiro à far 
fronte» àfar quintana e tauola^gJO del vi 
fi »guattalo bene ^ che chi mettUfi millc^ 
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uentofi fu quelle gu/iì%cic du pugni» ncn^ 
cicùTrebbe per cth vnu gocciu dijhngue » 
tanto hufuttt Vhabite il callo di non 
arrojjìre mai di cofa mal fatta : oh coma 
ti farai il gentil figliuolo fitto la difciplina 
di tal precettore i ò che gentil creanza fa^ 
ria la tua : 'voglio rallegrarmi con tuo. 

. padre»cornioloueggo^ , 

Tab. Mejfer Pandolfi hauete il torto » che noi di 
damo» il vero » Ó* venghi lei , chela prò* 
ua mofirarà» fi noi fiamo quelli che ci 

tenete. ' ‘ 

Zuc, Ecco ch'ella viene : 'Tacete un poco uoi, CP 
non gli fate cenno» lafiiate dir a noi, 

Van. Son contento; ecce che mi volgo: dito fin dd> 
mane,. - 


SCENA SESTA- 


Zucca, Virginia^ Fabio, Pandolfo 




Zuc, 
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B E» veghi la Signora V trginia: E pur - 
venuto il tempo tanto defi derato dipo 
terui godere con mejfer TabiofinxjipaUre^. 
&fin{ci fifiotti t Ne gli bifigna altro fi^^ 
non cho diciate à vofiro padre la coJa» c(h 
me latice ineffetto» che dclrefio 
alcuna difficoltà: . ^ , 

Che Yabio ? che ho io à far con lui » feti ‘ 
Hot qnel galante giouioii.che fi dà uanto^ 
di effere giacciuto meco , Ó? di haueftm 
Jpofata ?Dite» quando facefteud» ì ui 
fognafie difarequefti miraceli ? ^quan 
do mi fofie uoi mahanto d'appreffo, quan 
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tofetehora? 

3 ah. Anima mia t io so che il Zucca fece mah 
À dire quello Jen\a mjlra liccrd{a se gli 
l' ha fattOt fere he fenfaun» che la co fa no» 
fot^e piti fare coperta : N on vi adirata 
per quefto di gratia» già heUo» & TebaU 
doilfapeuano.. 

\irg. hh cattiuohuomo, che voifite,cbeho i& 
far convoli 

Tah. Eh ben mio^ quando ben fa» che il Zucca 
vi habbia ojfefì, che ut ho fatto io ì che uò 
ho adorata sèpre: ^ non fipeuo di quefta 
eoft alcuna : deh di gratta JferanzA non 
fhi affiigete col tur bar ut meco. 

Yir, 'Non mi toccate: E doue fondate uoi que- 
fa voHra famigliarità» che mofrate me 
co ? uolete uoi forfè far creder à mio padre 
che ci può fntirc» che fino vere le ribalde- 
rie » che gli kauete detto dì me ? bugiardo 
efae voi fite, quando fife uci mai da meì 
X>ite , rifondete » quando parlafie meco 
altra volta ? & in prefin^a di chi ? ». 

tZuc»X)h signora Virginia, taf o/a è già aèc^ 
nìedata : vedete di grafia per un poco di 
vergogna»la quale aWidiimo no potete Jmg 
g^re dì no tagliar la radice ad ogni vofiro 
contento : Dite la verità fnsLa rifpctto. 

Virg. iQ fin grauida».ah furfanti» traditori, ni- 
\n ict della mia quiete» còffofie .Voi impic 
cafi, tornio fon tanto uerginè» quanto aU 
ìhóra, che io nacqui. 

Zuc.*MÌ efcrT^ ridere» ah, ah» ah» 

dviv, ''^ì{i ridi tu» brutto afino S 

Dei- 
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Zfsc. T)eìU 'vcfirti viygif7:*à, 

Vir. Yosft coji fj-Uartaùiy da lupi 

còma ic fvu vergine. 

Zuc. r.h, ah. 

^ìrg. Tu l'hai deridere ladro da capefir» . 
Non fi farà Jèmprecofi concejfo di meu 
terii fitto piedi l'homre dt vna vergine ' 
honefla. 

T ah, E di grattai cùormio , non ni perfiiadete 
che per dar m noia.., e farai odiojh a vo~ 
ftro padre facciamo queflo : ch'io vorrei 
prima Cjfer morto , che pur ma volta 
offender ni .* ma il tutto fifa per liberar- 
i ui da feruitie, ó* fi ^on quefio dimoflrare 
’r di non ccnofcerci , nonguaftate il difegno , 
f ^óggi fen^a fallo mi venite per Jempre 
I in braccio. 

t V/V^. Non fui mai, nè voglio ejfer vofiref. an 
tv date, eh' io mi marauiglio della prefinti f 

vofira: con che garbo » quafiche habbmo 
i già gran fampo meco fina graii ficurià 
r (he ui uenghi la pefte, 

ah. Ohimè, non mi fate morir di grafia coi 
^ uofiroccrrucciaruimecouitàmià, 

^Zuc. óh Signóra Virginia , ci h'auete burlati, 
» t^fihernm affai,noMdtepm fu il duro, 

% • queft'è purifl voftro Fabio 'diletto , io 
y . ■ fino pur quel Zucca , che mi fino ejpofio à 
I tanti per icoll infiliti peruoi. ‘ i. 

Svir.lltnai'anno , thè ti venga, hnhriacoi Dì '^ 
V un poco, doue nii hai tu più parlato f 

^Zuc. llventre, comò fià ivi fife fafeiaia fitto ^ 
ben fretta, per parer men grejfa ek.y^ 
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venite venite alla reale» 

Vir, Ncn ti dar cHra^s^iB jeno larga» ò firefta» 
ftiZ,Xa degli hucminvche fe nenci è altr» 
mal che t^Hcfie.prelìo prefio vi faro rima 
ncr bugiardi : ma dsmrm vn pece tu che 
mofiri tanta dtmefiirheXJa melo» doue 
mi parla fi mai, b. fefit parlar in altra ht^, 
g$» cheqm P 

Ztu. Mi maroHiglie di voi, quante volte ù hte^ 
He te voi aperto ì ufiio di dritte ì 
Vir. Mi venga la pefie, Cr il fuoco dal cièlo » fi 
io p affati le vintiquattro bore , mi auici^ 
nai mai s diec$ braccia à queir u fido. 

Zuc. Et à mo venga il mal franciofi fu il nafi, 
s io non vi ho voduta-eento volte ,paffat!t: 
le ventifii» 

Vir» Pcjfa crepparo , chi dice bugia di noi» 

Zuc» Pope morire citi ménte» 

Vir^ yorrefiitu , cheti fuoco ti nbbrufiiapo il.. 

moftaccioyfi tu di bugin ? 

.%uc» Mi sii& voi vorrefio , che il Diauolo vi 
portapovia adopo adepo, fi hauote nega 
tè. il ver oì 


Vir» Et quefto,& peggio. 

.Pan» Qho ditè voi bora afini ^ che dito ribaldiì 
hauote bene tolto il confi itutp» V bautte he 
no criuellata t trouate che fono vere lo 
ghiottonerie voilroì 

Tir» Toccate mtper Padre, perche cèfi oro dico-; 
nocche mi fino fafiiata Jhttoper parer fit- 
tile : Toccate di gratta fi io fino fafiiata» 
ah manigoldi, che vi fa cefi lecito di villa 
gi^iarvnn innocente} 

dan^ 
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iPiii». Vattene in cafri piagnere. 

0Tir. Vigliar* un tal sfacciate per mariti ì t^a^ 

1 ditore i voglio ptùprejio ejfer Mtnuchat 
A ® pigliar* un méndico un che voghi la 

gondola :Jia maladetta la mia difgratia, 

' ian, che dici tu bora ,falcon da cucina ifin^ 

,* vergognathai tu perduto gli occhi ? 

\ ZuCm Affé , meffer Pandolfo , chela uergognee 
nm gli lafcia dif* il uero, 

I Zan^ Affcyche la vergogne à te non lena l*auda 
^ eia di mentire i ma io ti pagherò dt quefie 

ingiurie con l* tifar a a pefo di fané franse. 

' Zuc. Se io ut ho detto bugia^poffa /confondermi» 

^ fan. Se io non ti cafligho^ lamentati dime. 

Zuc. Se io ui do due tejiimoni, che ci hanno uè* 
àuto entrar di notte per queWufcio f 
pan. S*io tipletto intorno due , che tt facciano 
fumare le cujciture della carni fetale u pe ^ 

^ fino V offa, fin che te n' efebi il fiato. 

>- Zuc, Cono feete uot meffer Achille , che fi à flit 
campo dalie Gatte , ^ il Tejia Jeruo di 
' meffer Vlaminio ? 

■^an. Conofei tu la forca, che fi fa tra le due eth 
lonne di San Marco, ^ U boia, che tifa* 
rà cam.peggiarui /òpra ì 
Zuc, §lue/H hier di notte videro la vofira Vir* 
ginta , che tenete per frnta \ eridiana^ 
aprirci in cafr. 

Pan. ^cllidue ancora prefio prefio,perderan ‘ 
no mtz.9 giorno di faconda per uenirti h 
ueder appiccare. 

,Zuc. Et per frgno^Flaminio ch*è iunamorato di 
^ V irgtniaMggi mi diede due mo/laXfate, 

■ Pan,^ 
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f^n.Etfcr fegno tuia ^ortifcolpita. in queU 
* Ia fronte da, berlina, iy non ti può mancai 

re,fs ie tifò far fine più horreuclc^ 
Zuc. Né>» ui lafciate tan to imbarcar dalle 
men\cgne di uofira figliuola , che non 
.w" . crediate k due huomini da bene , ch'io ut 

?" allego. 

Wf.n. Nf» confidar tMito , che la forca tihahbi 
i. k liuar a un tratto dalle pene di'qucfio^ 
mondo , che tu mn pctifidt fa r molte pcn^ 
7 tenze prima, che tu vi arri ai. 

Zite. A fropofito. . 

fan , Vuoi tu leuarmiti dinkn\ì ? Forcone , 
alpettayajficttami vn poco qu), ch'io torm 
horhcra, 

ZuCn Hcra sì,che io conuengo fuggire ivedeie mè 
padrone dotte io fino capitato per voi. ; 
VaJf. Anzi tu fei la mia rouina, perche Dìmo 
lo dir quello, che nefiùnc fa pcua : T i ven-- 
} ghi il cancaro nella lingua traditora : Tu 
mi hai leuato da ogni mia aUegrc\za,(3t 
mi ha i pcjlo in ogni afi'anno con il tuo cica 
larcìfia maladetto,chi mi ti parò dinatizi 
tu ncn fei buono fe non da mangiare , be~ 
fe,dormirc, ^cianciare: vattinafeondu 
A ndiamo mò ad impiccarfi. 

Zuc. che colpa ne ho ie,fegik Tebaldo , & 
ite lofapeuano. 

Tab, Tanto più lo douetii negar^ : chenejfun 
altra cefa ha fatto fdegnar Virginia , 
che il ccnfejpirc : vedi che Pandolfo non lo 
fapeua. 

ZtK, Tdaladettefia la miaforte ,• fe io ho fiuo 
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il peccato , fon* anche in pericolo di fame, 
Upeniten\aych'ogn*tino mi roUcy^ho co- 
mincio hoggi k toccare caparra di quello 
che ha da venire', dy tutto e per amor vo- 
firo,(^ far bene k voi. Ma andiamo uia di 
qui , che quello vecchio rimbambito non • 
ritorni con gente. 

V ah. Uon gli dire villania. 

ZuCy SìySÌy tenetela fua ragione y cherdhauett 
caufa per thonore , che ci hk fatto hoggi. 

J Kndiamo vi dico , che non uoglio più 
ftarqià. 

Vab. Tu hai paura di morire: ^ io Morrei già 
A ejfer morto y per ufctr d' affanni. 

ì Zite, Mi raccomando', non uoglio piti affettare, 
T ab. Affetta y ch'io ito uenire anch'io. 

Zuc. Venite dunque. Yab. Andiamo. 


Fine del Quarto Atto. 


Ome potrò io mai pagarui 
quefta sì buona nnoua% 
"Fortuna, tu mi hai pur 
guardato^irjia uolta con ee 
chip. diritto fa pena uij^e- 
do, come fetemi cfijjieritratio ifi ragionar 
mento Cecoì - ' - -, • 

Teh. 
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. Lm filate noflra è fiata nen hauer piutH' 
che fierare, che quando io hoggi latefi^ 
il) erano fiati à conte fa ^andolfotCT Ric- 
ciardo : ér che Rieciardo addimandaua 
V^irginiaperfua nuora , veggendo che la 
. eofi fin qui tenuta coperta , era per fco- 
prirfitme ne ufà foto di cafit per riparar 
V ultimar ouina noftra : é* non fui lungi 
quattro paffia , chela buona fòrte mi me- 
nò Ricciardo dinan’^iM quale fi fermò, ér 
tratenne meco dolendofi ì che hauendo la 
forte datOi che fio figliuolo Vabio hauejfe 
Jfiofata Virginia , tuo padre fi grauajfe à 
dargliela', lo efcufauo Pandolfo , dicendo j 
che quefia fubita nouità gli pareua Specie 
d*affront$,f(sp gli haueua di modo turbato 
V animo, che non fi haueuapoiute rijòluer 
re : & che quefia tra la natura di tutti i 
grani fy inajpettati mah , di non cefi fa- 
cilmente fiffìerire: cefi entrati di un ragio- 
namento in un* altro, gli addimandai di 
che fomma fi farebbe contentato per la do 
tedi Virginia: eimiriJpofe,di quattro mi 
la feudi ifsg feti ne factjfe dar fei mila, 
rifiondo io , da un* altro non men ricco éP 
nobile di Pandolfo ìérti mettejfilnnanxà 
^na figliuola egualmente bella , p*giouh 
ne, non te necontentarefii piu ì oh diceua 
egli, l* accettarei, quando quefto matrimo- 
nio tra Pabio, & Virginia fi potefie rom^ 
pere.: Et quando io trotto itia di fcioglierlo 
'JevtJLa piccato: o//r^ Ut dote delli Jèi mi- 

la feudi-, ti faceta gtiadagptare con huonk 
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t9nfcienxji per vU indirettaydHe Àliti mi- 
laconiiìntty che farà ? farei pa^Oytispùp; 
egliyà non gli pigUareiér ^uandosappref 
fo à tutte cfuefie ccfe gli fejfe apptc:atu 
una lperan\a quafi certa di her editar e 
per 2 y . è j o. mila feudi y non ti p tacer aù- 
he egli molto più ilpartito ? Ó* nonp^rdo* 
narcfli à coFlui , che li haueffe à dar Lt 
figliuola, s* ei ti haueffe bcnmorto il padre} 
é' la madre anchora,d(ffe egU,^ eh s più 
bel padre, (pp madre farebbe dicojiuiì al^ 
Ihora i» ajficurato dalle fue parole ,’ ép 
Jpinto dalla ntcejfità vr gente,, gli andai 
feoprendo la prattica-, & tanta era la fua 
cecità , che quantunque io gltdicejjiilfilo 
della tua hifioria intiero non di manco 
non l‘intendeua,ma poi che feppe,che tu fei 
femma,& che non Virginia, mk te haue'- 
uajfiofato Fabio,ér fatta grauida fi riflfi 
in un rider st grande , eh io non lo poteuo 
éuquètare: ccf'ato ilrifofiamorimafiyche ^ 
tu, ér io diciamo il tutto à tuo padre ,• 

4o facciamo contentar diftabilirglt fi mi- 
la feudi perdete , & refittuirgliene altri 
due mila , benché la Jpcran\a di heredu 
tare la metà del noftro , gli hà cefi occn- 
tato tlfenfoyty addolcito il cuore, che al 
pne dijfedi ccntcntarfi d quello che Paì^ 
dolfo con Jua commodità può fare : refi a , 
ehi parli amò noi à tuo padre , tl quale 
non foto cojentirà» ma ne leuàrà le mani 
di Cielo , ¥lngrariarà Iddio , che 

t babbi libtrato di cefi graue pefo : che d ; 

nm 
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verfi àfipMco in quÀ non hk hnHHtò msà j 
•vn'horà di bene. \ 

Lei. O Te baldo mio da bene , ò mediatore di f 
tutte le confolaticni nvfire , quanto fono le ,■ 
ebligationi mie e on voi amianto faranno 
quelle di mio padre i il Ciclo , che bè' 
luto , ch'io vtfa tanto obligato , mi porr 
ga triodo , ccc afone di meftrarui fegnp 
àclmio grato animo-.mk che dirà il voh 
go del mie ejfcre grauida, prima ch'io fo0 
Donna } 

Teh.0 , 0 y che io mi fcerdatia dì dirti , quell? 
che importa più ci Icua ogni difficoltà ^ il 
tuo ficer» f contenta di dire ad ognuno, 
y che non fu fatto mai tra lui , ^tuo padre 

depofito alcuno, che fu vna burla, 'che 
fece tuo pa d re cosi da fcher\o, 

Xel. Che fdirà dunque yperche so fa ftatà tan 
io tempo trauefiita ì 

Teh. Diremo yche non potendo tuo padre hauert 
mafehio. volf ingannare fe fiejfo colvey 
detti in quell h abito fcherzaré per cafas 
tante più, che di ciò glie, ne feguiua di pOr- 
tetti alleuare.tra letterati fnza rifguaY’~ 
-doyò ferretto alcumi^ poi dica chi vuoUt, ■ 
■in cape di quìndici giorni no nafarà altro, 
tei. 'Dunque hoggi fi può ferrar' ìlpiercato ? 

Teb. Sipotrebbe si: ma mi rimane un poco di 
ftrupulo. Si’ 

L che? .,4 ^ , 

-T . Che ejfendo tu la fecor^a genitA,mn mi 
par honefo, che tu sifda prima maritata, 
Lei , . ^Xercbe,npn diamo Virginia b.oggi anchorm 
XA àXlti'* 
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sT laminio, che la, pigltarà fen\a dubbio» 
parte perche nè innamorato» parte»perch 
le facoltà fino cre/ciufe»nonHÌeJfendo ma 
fchio alcuno iin modo che anche fenza e IT 
' ne innamorate »lapigliarebbe:èp à 
fi puh far maggior piacere . 

^'Teb, G non è honefio»che noi lo facciamo inuiiOr 
rei toccarebbe a lui , 

Lei. Ben dite»ma facciamo cofi»quando parlari 
I moà miopadre» trattiamo anchora di qui 
f fio partito di 'Flaminio per Virginia , (5* 
quàdo gli piaccia» uoi lo trouarete eo qual 
che colore di altra cofa » Ó* f it^n piano le 
condurretè nel fucceffo delle cefi mìe:so eh* 
igli»vdita la fauola»metterà il fatto fuo in 
campo: (°r filo trouate[com* io penJo)di^o* 
ftoàpigUarla»conchiudetefan%laltro . 
\Teb, Bene fià » ma bifigna bene eh* io pigli il r 
giramento ben àppofiato , ch'io mi 

SU l'ali: ch'egli non fi penfi» ch'iog 
andate à parlar à pofta . 

0 non vi mancar à arte nò , sh bene quanto 
vale il mio T ebaldo : Andiamo pur do- 
cciamo prefìo . 


jwi dogliono i 

JTIl chi per il feuerchto ridere : quefio 
Tebaldo mio hahauuto hoggi a far fi oppia 
. Nenfù mai vdita la più piaceuole 

'E nella 
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Metta ÀI qusjta ; Tetta df, mia madre , vi 
fino dentro mille capi , checiajcuno per Je- 
mouerebbe à rifo quel che piangeua fim- 
pre. le fono infine di parer contrarie de 
gii altri vecchia che concludeno, che il mo^ 
do vadi peggiorando. A me pare» che e^i 
di Ji affini più . Sanno ptù hora i fancitelli 
di dieci, 0 quindici anni , che non fkpeua 
no à tempo di mio padre quelli di trenta 
hanno più ardire, più ìnuentieni : ohimè 
che cofe da Comedia,no veggo Vhora d"ha^ 
uer la rifpofia per correre ad abbracciare 
(y‘bafciare queHa mia nuora gentille , 
che ha fi ben ingannato il mondo ,& con 
tanta defireXf^- 'i^onpoteua gà abbat- 
termi meglio, che hauer uno Jpirito cofira 
ro, Ó* cofivÌHo in caja. Ha buone lettere^ 
gouema ben hhrì da mercanti , ha del 
gratto fi in ogni fua anione , quefia faràHl 
n^io follalo, il mìo giardino , il mio con- 
tento, il mio ripojò : M.a ecco li mei foldati, 
che vtngonoi hh, ah, ah : non mi pojfo te 
ner da ridere , ogni volta , ch'ie penp , 
compiila babbi jcorti quefli due babioni * 
^ cerne fono s: pazzi , sì trafiurati, che 
anchora uoglicno hautr Sfofata Virgìnia. 

’ Non deuono anchora faper nuVa, farà be' 
ne eh* io gli burli , & non mi lafct vedere , 
fin che intendo quel che uanno cercando. 


Ih 
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Zucca, l^abio, Tcfta. 


\Zw. 


N On vidi già hmmo mai , eh e figo- 


V 

xt- 


uernafie più alla, dtjperata dt mi. 
£>oue IDiatiolo ci menate Ùadrone ? à pii- 
io in man di coloro ^ che ci uanno cercado : 
ci pofiete cefi anco ammaTJ^re di vojlra 
mano. A che p.ropfifo tentar uefpe , ma- 
neggiar le vriiche, feti celar le orecchie al- 
la difgratiatche dorme r Diamo volta, fa. 
te à mio modo,che coli oro ni madaran^.O' 
à cafa carta hiacafi gli creppafie il cuore 
ìgg :n qnefiiprin'ipij ,rnetre chi fono dtjpe-. 
rati, no è iene tirar figli addofio à pojia. 

"Fai. ìdonpcjfofiaràcafai tate fi» dilperato 
ìq qudto Uro, ho si poc c da perdere co- 

me loro :fc v?g!i ono far qufiicne. fiiccia- 
- tr.cla,fcrfi ch'eglino cipenfirAno, come ne 
veat/to ri! c/tsit, voglio pur ved ere y /èque 
Jìi taglia c.itcni mi uogliono ammaifiare, 
come mio p^dre mi dico che minacciano 


difare. 


Te, Andiamo Zucca ypoi che In fortuna uuol 
cefi, fi furano pia di noi, fuggiremo} fi fa- 
tano manco, no ci daranno fa(tidioifi fir- 
ranno del pari^ qualche co fa firà habbia 
mo nnchora nJ due braccta,due mani, & 
due buone gambe y che Domine fi\ rà ì 
TLuc. Fh di gratta non mi dar quefii configli, 
che fc fino huomint com' togli tengo , et tol- 
gono ue me\o,ò* eitaglianQkpe\/i,comjp 
£■ % lafagne» 
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Ufagnei & ci pefierMtino come tagliata. 
Torniamo à cajk, vi dico, Ò* fiiamo à ve 
derc che piega piglia la co fa. 

Tab. SÌ, sì, mettiamoci à giacere, chela torta 
ci faltarà in bocca da per fi, e5* la venite 
ra ne verrà à trcuare, huomo dapeco, 
Tr.* Tanto e^cca, il uoler regger con ragione 
lagiouentìi innamorata , quanto uolere, 
che vn paz^p babbi fermo: credi tu forfe, 
che fi adoperi fempre il giudicio , la pru^ 
denza, ép il difeorfe quando un giouine 
innamorato delibera di far qualche cofa f 
NÒ nò, perciò non pojfono far cofa buona^ 
V auedimento non entra nel loro configlio, 
(3i* manco la proutden^a : ma per loro con 
figlieri entrano appetiti, furori , capric^ 
et, paXjiie, ^ perciò non ti marauiglia 
re, quando vedi il tuo padrone pigliar vn 
V partito perigliofo,com* è quefto : Et peri- 

’ f feti, che pel cha il Senato , che fi gli ^ ragù 
na nell'inuUetto, ha deliberato, ch^e bene 
p<^fidt‘ di qui : non bafiarebbe vn fauio di 
T erra ferma à farlo mutar propoflo. 

%uc. E la ^arantia tutta col Dofe non bafia- 
rebbe k farmi entrar m pericolo della vi- 
ta : fin ben contento di non mi pelare del- 
la fintcn^ di quefio Senato ronìficolU , 
quando delibera d'un poco dì fatica di pili 
0 d'un poco di fiondo : ma doue và la for- 
ma del giuppone, ^ la conferua del pane, 
queftifuoi confi glieri finza fale non mipo 
tr an commandare, s'io potrò mai . 
r lo non sò tanto configUare, nè far tanti Se 


f- 
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nati ito dico» che voglio pft^eir per qui» 
s'io hi douejjì lafciar Iti uita v no feci 
bene» quando tu mi conjigliajli : quefie ro 
tiine» è* quejie difdette » in eh* io mi trouo 
con VirginiUy che le hà caufate» fe non il 
iuopectt intelletto ? & voi ch'io 
vieni fe uuoi venire : fe non vattene à ca^ 

^ fa à ferbar la pancia à fichi. ^ ' 

Xuc. Potete dir quello che volete , che mi Jlte pa 
drone: Ma quello che iofì. Ufo più per te 
madiUoi»che dime:V.tfepurvolete an- 
dare» facciamo cofi. Il Tefi a non è cono- 
feiuto per huomo ffpfiro. Mandiamolo in- 
narìXi: ^ quando égli incontrare gente » 
fifehara : ^ noi udito ilfegno » andremo 
fu l' ani fo per faluarci» hifgnando, 
lEab. Acconciala corno tu voi» f uro eh* andiamom 
'Lue, Và dunque innanzi tuTeflaf ér di gra- 
tta ncn andar ciuettando: va con V occhio 
k cafuy ^ dacci tanto tempo » eh* in ógni 
cafo a potiamo faluare. 

Te, "Et fi io no 'conofcejfi talhora qlli»che tiontf 
fero per ojfcnderut» perche non- potrebbono 
ìoatitr fatti venir forafiieri^ far Veffettoì 
Zuc, Tu di bene : Ma come tu vedi gente » fia 
chi fi.voglia»da il fogno ^ che noi andremo 
più col piede di piombo» ip con maggior 
auerten'fa- 

*Te. arò'» e me ne HO, 

Lue, T efia» di gratta guarda hmt. 

Te. Tifehio, • - 

Zuc, ^Eccoci già nell' imhofcata Vadront} termo 
te indrieto '.fate k mio modo, 

E s Te. • 


V' 






c * 




ATTO 


r#. ^enite»vcmte^ch‘egliì uofiro padre : \ 

Zttc. Lidata fia la fitrte , che lo manda àterrf* 
pecche nocche non gli piacerà quefio andar 
à luccicar il nafo aU'orJi . 


guardi ? 

Kic, E di che fìrte. Ti so ben dire, che fu l'hai 
attaccata con •vagarcene, che ti btfignerà 
menar le mani. 

%uc. '^aladetta fiala mia diJ^atia,cc»ofieu<k 
ben' io il pericolo» 

E ab. chi è cofiui. 

R/>. Lelio fratello dt Virginia^ ilconofcitu ? 

Tab. ^lueW imbratto la vuol meco? 

Eie, La vuol sì: CT per quel ch'io intedo da fola 
à folo, tb' no ti vaierà à menar tecogeti. 

Zuc, fortuna aiutaci: no può ejferejè no valen 
te, poi che non mett e altrui in copromefiom 

Tab» Taci tu : b lafiia dire àme » chi vi hà 
detto quefto ? 

Eie. Vnhuomo da bene mh amico , che le pu\ 
fapere. 

Tah. Che gli hauete voi riJfoUo ? 

Eie. lo gli ho detto, ch'io credeuo,che tu non Tha 
urefii rìcufaio. 

Tah. Eicufarìsb eh'io meritarci delle fiìualate: 
fé io no accettajfi di combattere con quel 
frafihetta. ' 


scena q^varta. 

Ricciardo, Fabio, Zucca,Tefta . 



Otte andate voi cofi carichi d'arme?^ 
N on mi hauete voi detto , ch'io mi 


W ■ 


Eie. 



ì 

sì 




r N T o. ^ Si 

Rie, Dice di più quel mio amico , ch'il disfido 
! farà in camijia,sexjt ar mature. altro* 

Vàb. Con che armi in mano ? 

Rie, C on le Jùe JòUtei& tu con le tue • 

Tab* Rentjfimot in che luogo ì ’ 

Rie, Afpette la rilpoila : & findo egli di que* 
pa uoglia» vi condurette in uri luogo fìgfe* 

" • to:& qui venirete alle mani.Kicordati al 
Ihora di ftar fopra di te , Ó* andare rite^ 
nutOyperch' io intendo, che quejio Lelio ha 
un modo di ficcar fi fotto,t!T venir alle pte 
auinchiarti in modo le gambe, & lo 
-braccia Ó* di modo firingerti , che ti farà 
dngrojfare il fiate , il* perder le forXj , ^ 
0* non ti lafiiarà fin che tu non fiuti ilui 
uofa ngue ì Y.tptù intendo ch'egli hà una 
Hena di rompere la fihena ad offoigagliar 
do huemo : D< grafia non te ne far beffe\ 
0 fiima l'inimico, 

"pah. Mi vorrefie metter poma, eh ? 

Rie, Son certo, odi, il pugnale ti bifognerà pià 
ch'^altra arma , non te lo /menticare per 
niente per quelle prefi ch'io duo, 

'Fdb, Làfiiute pur P affanno à me i fi notimi 
mette dì fitto qùefio animaletto alla pr '^ 
vHtìéf's'io lo vinco, h attero io Virginia ? 
r Rie, A punto, à quella non penfare inalcun mo 
do, che tu fiipiù vicino à Sfiofafe vn mt^ 
fihio,che Virginia, 

Poiché non hauetepiù bijogno dime, aà^ 
darò à trouar il mio padrone, é* gli darà 
la nuoua di quefto combattimento : x» 
eh' egfii hauerà piacere di trouaruiJL '■ ■. 

Ria 


Te. 


A r T o 

"Rie. chi e feruiàore copuli • - 

I>i'Hamìnio . ' ’’ .v ■ 

Rie, S),si,vàpure, ' i . 

Te. Bafiioui Umano, meJftrYMbh^ ‘ - : 
Tab. A Dio,Tefta. 

Rie. Ah, ah, ah. 

Y ab. R erche ridete f (tei 

Rie. chi no rider ebbe, uede do il Zueea « armn 
Zuc. V enga il eancaro à ehi trouò U foggia. It 
non le ho anchora portate vn*hora ,éP fi' 
no tutto rotto, ^ fin sì legato , che mi pur 
d’ejfere in eepps. 

Rie. Ah, uh, ah, 

Yab. Voi non ridete del Zueea altrimenti.- 
Rie. che vuoi tu far di ^ejie tauolaX^ fitto i 
Beilia. 

Zuc. Ne hauejfi io uri altro di drieto: è pur bue 
no per riparar le bafionate. 

Rie. Ah, ah, ah. 

Tab. Voi notà potete tener tà da ridere t Hite fi 
mi umatcì perche ridete ì 
Rie. Andiamo ver fi cafa di Randolfo ich*ioi$ 
lo dirò, va in cafa tu Zucca, metti gjtu 
la fitna: Dalli anchora tu quella roteUtu 
Tab^ JEfi incontfajftmocoftòrò ? ' 

Rie. Non ci è pericolo , per che ti mandairanno tl 
disfido prima :ér por quefto voglio, che in- 
tendiamo,fi uogliono pace, ò guera. 

7mc. e per amerdiDio fato pace, che io fin/a- 
tio già de tan te quiSHqni : e finite homtu 
quejie pratitché pericolo fi. 

Rie, Kà porta in cafa quelli targoni, ó* uièn 
p oiuinrfocafadi Randolfi. 


V §u^ art O. rr ^ 

, \o vo:mM da tornar quelle bande noUè 

’ X prometto jfi non fi mutano leeofi in mcglic» 

^ j tab, Dittmi,cbe haueteda rider tanto? lo non.- 
. I vi viddi mai sì allegro, quanto horniqual- 
I che co/a c’è, , 

Io a (petto, che Tebdldo efia,che mi, ha prò 
hoe/fo di ri/hluerci: hndiamo , che non può 
ejfere che non lo mcontriamo , intende^ 
raicofèichetunonpenfi, 

Vab* Che farai purché no mi ajfajfiioam a tra 
dimeto,ép co fuperehiaria,io non glifitmo 
un fico'.Ma ceco T ebaldo,F laminio, tl T# 

^ fta,che Dianolo hanno, che ridono ? 

JJiV. Ah, ah, ah. Il Te fi a gli hanerà datte 
Huoua di quefia tua battaglia con Lelio: 

I ; Andiamo da loro* 

\ Vah. Andiamo 


SCENA, Q^V I N T A. 

Flaminio» Tebaldo , Tefta>Ricciard(» 
^ •’ Fabio. 

i 

\ Tla, \ H ah, 

' Teb. Jl\. Ah, ah, ah. 

Te* Voi vi burlate di quefia nuoua eh* io vi 
' ho data > 

sTla* Va Tefia ,che tu/ei il primo huomo del 
mondo , tu hai dato il X^caro a Ila torta 
co quefia tua nuoua,ah,ah, ah: al corpo 
di me, /è ilri/ò mi moltiplica come hà fatto 
fin qutyio mi crepparo:voi Tebaldo col dir 
— mifitfio delle eojè pajfate mi hauete 

fatto 


ATTO 

fn’itù fiftpìrc : E/ poi chu hauìte liberata 
V 'trgiiùn dn dettomi» che mef 

fir Fnndolfo fi contenta di darmela p er 
enoglie: mi hauete tutto ripiene di gioia, 
^tlejfo il'Vefia con qùefia nuona delduel 
lo di Vabio»^ Lelio acconcia il tutto : che 
dici tu in fatti Tcfia, che ¥abio, ^ Lelie 
{' tterr anno alle mani in camifiia ? 

Signorsì: Ecce che uienemejfer Ricci 0 j4o 
fko padre,che vi chiarirà del tatto. 

Eia, Ah» ah, ah» 

Teb* Ah, ah,ah» 

Rie. Buon dì compagnia, che rìdete voi ì 
Eia» Buen di»e buon'anno mejfer Ricciardo :Bi 
fognar ebbe hauere il petto di bronco à non 
fi finafcellare delle rifa in mé{o di tattte 
muoue piene di facetie, Ditetm, è uera la 
nuoua,che il Telia ci ha data, che Fabio 
T combatterà à Joh àfolo in camifiia con 
Lelio f 

Rie» Vtrtfilmo, Vare ogni cofa fi à nella rijpà^ 
fia »cke mi ha à dar qui mejfer Tebaldo. 
Teb. Tutto quel che fin quii occerfo indiuerfi 
accidenti, i pajfato con grandijjìfm rpio 
affanno, folo quella nuoua del Tejl a mi 
ha di modo rallegrato, che fono dtjjofio di 
far che fi Fabio uuole»Lelio lo bafeiarà di 
gratta »^ V abbracciarà» ó* farà fico pa- 
ce uolentieri. 

Rie, E Vandolfo»comene rimarrà contenni 
Tth^ Non vede l'hcra , CT di dentro d asj otta 
per qtirfio. 

Eab.^^i vuol dare Virginia, ò ? 

Teb* 





X* ) 4 

ri «« 5 / dar quella , che hai j}6fata^ non 
ti piacerà» non ti contentar ai tu-ì , 

IP ah » N ciò voglie altra. 

Rie, Andiamo difnque dentro. 

Tla. Virginia non toccherà à te Vahic » ma à 
mct che ni ho più ragione di te. 

Vah, Io non vengo, fe yirginia no mi fi dà per 
moglie. 

Teh. Andiamo dentro,che quella,che tu ti hai 
prefa, quella hauerai,^ 

Tah, A quefio modo sì: Andiamo], 

PER S;0 N A N V O V A, 

Gentilirsmi fpcttatori • 

Q V 1 drdentro ì ogn'uno , Vlaminio, 
^ Fabio, Ricciardo» ^ Madonna Le 
Ra ha mutato V habito»^ ftà fi bency che 
^^rabio non fi granar à di pigliarla , CT la- 
fi ii^ Virginia. Io direi, che uenifle à noP^ 
ze» ma quefii Dianoli di Firentini fionO 
più fcarfi» chele donne uedoue» ^ ui tr ai- 
tar ebbono più alla dimeftica,chenon fan- 
no iMaeftri di fiola t fuoi difiepoU,che ui 
nono alla fuatauola ; perde farà meglio, 
che facciate applaufo alla none Ila, e ve 
ne andiate à cafa, che la Fortuna ui ae^ 
■compagni. 


{ 
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